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Tante le riflessioni che la filosofia con i bambini mette in gioco: il modo di concepi-
re la scuola, l’apprendimento, l’insegnamento, l’impegno educativo, la filosofia stessa.
Accogliamo approcci metodologici diversi purché siano sostenuti teoricamente e compro-
vati dall’esperienza didattica. Ci accomuna la convinzione che un apprendimento filosofi-
co sia problematizzante  e per questo non dimentichiamo di problematizzare ogni nostra 
operazione educativa. Non vogliamo diffondere un metodo come unica via d’accesso per 
la filosofia con i bambini e i ragazzi ma ci apriamo a un atteggiamento filosofico nei 
confronti delle nostre stesse attività. Nonostante le difficoltà che sempre accompagnano 
qualsiasi impresa culturale, soprattutto se legata al volontariato e con risorse limitate 
– entusiasmo a parte – possiamo constatare che la filosofia con i bambini e i ragazzi sta 
crescendo in Italia, dipanandosi in tante forme che ne dimostrano la vitalità e la ricchez-
za. Noi stessi registriamo una crescita qualitativa delle esperienze, mentre nella scuola 
cresce la consapevolezza del valore formativo di queste pratiche. 
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Tra confronto dialettico e esigenza di identità
Editoriale di Chiara Chiapperini

Lo scorso anno abbiamo iniziato con il numero 0 della rivista, uscito in concomitanza della prima edi-
zione del Fantasio Festival a Perugia nell’aprile 2007, a raccontare la filosofia con i bambini e i ragazzi, 

a descrivere una realtà in movimento, e al tempo stesso a riflettere sul significato pedagogico e filoso-
fico delle ‘pratiche filosofiche con i bambini e i ragazzi’, approfondendo singole questioni, avviando un 
dibattito di idee tra pedagogisti, filosofi dell’educazione, maestri, professori, genitori. La nostra rivista 
e la nostra Associazione, che dall’inizio dell’anno si è costituita in Associazione Nazionale, vorrebbero 
rappresentare il luogo che accoglie esperienze, innervate da aspettative, bisogni, teorie, valutazioni, 
riflessioni sulle cosiddette pratiche filosofiche senza preclusioni nei confronti delle diverse modalità con 
cui realizzare percorsi formativi di tonalità filosofica, senza chiusure e senza pregiudizi, perché la nostra 
identità è includente, aperta, ‘filosofica’. Tante le riflessioni che la filosofia con i bambini mette in gioco: il 
modo di concepire la scuola, l’apprendimento, l’insegnamento, l’impegno educativo, la filosofia stessa.
Accogliamo approcci metodologici diversi purché siano sostenuti teoricamente e comprovati dall’espe-
rienza didattica. Ci accomuna la convinzione che un apprendimento filosofico sia problematizzante  e per 
questo non dimentichiamo di problematizzare ogni nostra operazione educativa. Non vogliamo diffon-
dere un metodo come unica via d’accesso per la filosofia con i bambini e i ragazzi ma ci apriamo a un 
atteggiamento filosofico nei confronti delle nostre stesse attività. 

Nonostante le difficoltà che sempre accompagnano qualsiasi impresa culturale, soprattutto se legata 
al volontariato e con risorse limitate – entusiasmo a parte – possiamo constatare che la filosofia con i 
bambini e i ragazzi sta crescendo in Italia, dipanandosi in tante forme che ne dimostrano la vitalità e la 
ricchezza. Noi stessi registriamo una crescita qualitativa delle esperienze, mentre nella scuola cresce la 
consapevolezza del valore formativo di queste pratiche. 

Questo numero segue una scansione ormai, potremmo dire, collaudata; si inizia da un osservatorio 
privilegiato, questa volta dal 244° Circolo didattico di Marino (Roma), le cui esperienze sono state co-
ordinate da Stefano Bacchetta che ha raccolto i testi dei docenti, del dirigente scolastico e le voci dei 
bambini. La rivista prosegue con il Forum che riporta gli interventi del primo seminario estivo di Amica 
Sofia, tenutosi a Pracatinat (TO) dal 16 al 20 luglio 2008 e dedicato al tema ‘Quale filosofia?’ Seguono poi 
i resoconti ragionati di una serie di esperienze che provengono da tutta Italia; varie interviste e articoli di 
approfondimento; uno spazio dedicato alle esperienze estere; alcune recensioni; il quartino con le nuove 
iniziative dell’associazione.

Per proseguire e per rinnovarci abbiamo bisogno della collaborazione dei nostri lettori. Intendiamo 
mantenere vivo il confronto dialettico e al tempo stesso darci una fisionomia unitaria e condivisa in grado 
di aggregare e includere tutti coloro che nelle scuole sentono l’esigenza di realizzare pratiche filosofiche 
con i bambini e i ragazzi, affinché tali esperienze assumano una dimensione meno episodica e meno 
fondata sul volontarismo di pochi, e assuma visibilità il fermento, la vitalità e la vivacità in atto nella 
scuola in questo versante.
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Il Filo di Sofia
Sotto lo stesso cielo, Sofia trovò un filo… e ne fece un velo

In principio fu la poesia. Secondo un detto orientale, un viaggio di mille chilometri si comincia facendo 
un passo. La poesia è il passo col quale abbiamo iniziato il nostro viaggio e ne rappresenta anche la 

metafora più sensata. 
Fare matematica con la poesia aveva già le caratteristiche del ‘filosofare insieme’, ma ancora non lo 

sapevamo, né ci interessava contestualizzarlo; cominciammo ad avere forti sospetti quando un’alunna 
riassunse il concetto delle frazioni in un haiku: O frazioni / di spazio di tempo d’amore / piccole parti di 
un intero immenso: / la Vita.

Tutto quello che era in gioco, l’attenzione e l’ascolto, il modo di proporsi dell’insegnante, il dialogo 
continuo, la dignità riconosciuta alle esigenze e al tipo di sapere dei bambini, divenne ben presto ‘fi-
losofia’: nell’ambito del progetto di educazione multiculturale Lo stesso cielo (2001-02) proponemmo, 
per parlare del mondo greco, una lettura dell’Antigone di Sofocle. Le nostre indicazioni, le intuizioni di 
alunne e alunni e i risultati che ne scaturirono (ben oltre gli obiettivi di partenza) le riconoscemmo come 
autentica filosofia. Non pensavamo ancora alla meta-cognizione, ma furono gli alunni ad accostare Ete-
ocle e Polinice a Palestina e Israele. Furono loro a pretendere di rappresentare la tragedia. Furono loro, 
soprattutto, a discutere con noi, con esiti imprevedibili, sulla dialettica tra Antigone e Creonte, le leggi 
del cuore e le leggi scritte della politica.

Fin dall’inizio si è affermata l’idea che, nel campo del sapere, il sapere adulto ‘maturo’ (superiore 
quantitativamente) non è migliore né peggiore rispetto alla ‘visione pura’ dei bambini, quest’ultima meno 
condizionata da pregiudizi culturali, e che la loro sinergia apriva la strada a un sapere condiviso di qualità 
diversa per entrambi. Una nuova conferma si ebbe a conclusione di un ciclo scolastico, discutendo del 
‘prendersi cura’ di Heidegger con gli alunni di una Quinta, che avevano fatto da tutor ai bambini della 
Scuola dell’Infanzia, ma anche quando, insieme, riuscimmo a capire, o a metterci d’accordo, su cosa 
significasse, parlando delle diverse manifestazioni dell’amore, l’atteggiamento dei samurai, per i quali il 
vero amore non deve mai essere espresso. Ecco, io lo capii solo parlandone con loro. Era già il filosofare 
insieme, il nostro ‘filosofare con’.

I tempi erano maturi per un progetto su più ampia scala, e nacque il Filo di Sofia nel circolo Marino 
II, con percorsi diversi nelle diverse classi secondo le situazioni. Percorsi che, a volte, si legavano indivi-
duando un argomento che fungesse da ‘riflesso irradiante’: con Don Carlos cercammo, nel 2005, di risol-
vere l’antinomia, lasciata irrisolta con Antigone, tra leggi scritte e leggi del cuore; ogni classe partecipò 
con il suo percorso (mimesi, poesia, retorica e dialettica, teatro…). 

Dalla Primaria
Filosofia con i bambini e i ragazzi a Roma e dintorni: la genesi, l’evoluzione e 
alcune esperienze del Filo di Sofia.>>
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Dal filo, al velo di Sofia: all’interno del circolo la ‘condivisione contaminante’ dei e tra i vari percorsi 
è da sempre assicurata dallo scambio di riflessioni e dei lavori via mail, strumento utile anche per la 
formazione ‘sul campo’ e per la raccolta della documentazione, fornita ai genitori e divulgata. All’esterno 
non hanno tardato a emergere molte sinergie. Con la continuità tra Primaria e Medie, andammo alla 
Lumsa accolti dalla prof.ssa Ducci, che già ci aveva ospitato in passato, e cominciò il ‘Filo’ alle medie. 
Dall’incontro con Amica Sofia nacque la consapevolezza che non eravamo soli. Da quest’anno, anche i 
bambini della scuola dell’Infanzia del 244° circolo conoscono la filosofia, con un percorso tutto loro.

Il ‘velo di Sofia’ cominciò a tessersi da solo. Con l’associazione Avios (www.avios.it) collaboriamo 
da tempo in percorsi di prevenzione primaria e secondaria, contro il bullismo e la devianza. Con l’asso-
ciazione Mimopaideia (www.mimopaideia.it) alcune classi del circolo parteciperanno a sperimentazioni 
sulla mimesi in lettura e sull’applicazione della mimesi in campo educativo, con Roma Tre. La Lumsa, 
quest’anno, attiverà un laboratorio a Scienze della Formazione: ‘Il Filo di Sofia: percorsi di filosofia con 
i bambini’.

A tutt’oggi, dunque, Il Filo di Sofia, attivo anche in altre scuole, funge da riferimento per Amica Sofia 
nella zona di Roma e provincia. In definitiva, a cosa miriamo? 

Filosofare con bambini e ragazzi è per sua natura un filosofare per il cambiamento. Il mondo, inteso 
come comunità umana, ne ha bisogno? Basta un qualsiasi notiziario o la prima pagina di un qualsiasi 
quotidiano per rispondere. Detto questo, possiamo dimostrare che con la filosofia i rapporti tra gli uomini 
si possono fare migliori? 

In questo viaggio dell’uomo nella vita, oltre alle difficoltà spesso tragiche della convivenza tra gli 
uomini ci sono anche insidie diverse, più naturali, se vogliamo. Il pensiero della morte. I dolori della 
perdita. Le sofferenze interiori, le angosce di qualunque tipo che non necessariamente dipendono dal 
mondo e che in genere non comprendiamo e dunque non superiamo. Si soffre perché il grande amore ci 
ha lasciato, o perché non siamo capaci di accettare che il grande amore non sia necessariamente eterno? 
Dipende dalla mancanza di senso della vita, se un ragazzo si toglie la vita per una perdita, o dal fatto che 
non siamo capaci di ordinare correttamente i valori e di distinguere tra quelli seri e quelli effimeri? Se 
prendiamo per buone le seconde ipotesi delle due domande di esempio, forse la filosofia in età precoce 
può aiutare, favorendo una ridistribuzione dei valori. Forse, alla lunga, può migliorare il mondo, anche 
aiutando ad accettare o sopportare i dolori della vita e per le ingiustizie della società. In quest’ultimo 
caso, però, io credo che debba anche aiutare a modificare i rapporti: una filosofia che educhi alla rasse-
gnazione passiva, non fa nessun servizio all’uomo.

Così, l’educatore che filosofeggi con bambini e ragazzi deve anche saper uscire dal luogo comune, 
smitizzando quelle cose che ci portiamo dentro come bagaglio culturale e che forse non ci fanno tanto 
bene, spingendoci spesso ad assolutizzare, e a preferire totalmente, con i rischi che ne conseguono, un 
qualsiasi assoluto (anche con la A maiuscola), alla vita con tutte le sue incertezze.

Cambiare e agire consapevolmente sul mondo: il primo punto è vedere se, dando al bambino pari di-
gnità riguardo al suo modo di esperire il sapere (la sua visione pura) si può giungere insieme a maggiore 
o migliore sapere. Il secondo punto è vedere se, in futuro, questo porterà a una crescita di nuove genera-
zioni che non perdano affatto quella visione, integrandola, e non sostituendola, con una visione ‘adulta’; 
senza fratture, ma attraverso il loro sviluppo armonico fin dall’infanzia. In questo, siamo tutti coinvolti.

Stefano Bacchetta
Docente Scuola Elementare 244° Circolo Didattico di Marino (RM)

Professore a contratto di “Laboratori di Filosofia” alla LUMSA
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«Ogni bambino è un principe della luce che poi con l’edu-
cazione diventa una sorta di cretino» (Marcello Bernardi)

Oggi si afferma ovunque che c’è una forte per-
dita di valori; in realtà è un periodo storico 

totalmente nuovo, ed è difficile rintracciare le 
radici culturali dei comportamenti umani. I valori 
che si affermano sembrano radicati nella convin-
zione che la felicità sia raggiungibile solo mate-
rialmente; e l’uomo, nel suo complesso, è messo 
in secondo piano. Guerre, carestie, catastrofi am-
bientali, non sembrano insegnare nulla a chi non è 
personalmente coinvolto; apparentemente la sto-
ria non insegna e tra i giovani sembra dominare il 
nichilismo. Allora, cosa possono fare per le future 
generazioni la scuola e la filosofia? 

È necessario passare da una scuola nozioni-
stica e per certi versi astratta, a una scuola or-
ganizzata con metodologie adatte alle reali esi-
genze degli alunni, personalizzando le attività o 
attraverso la costruzione di un curricolo, all’inter-
no del Piano dell’Offerta Formativa, che parta dai 
campi di esperienza nella Scuola dell’Infanzia e 
attraversi le discipline nella scuola del primo ci-
clo. Non è facile stabilire il confine tra la filosofia 
e le altre discipline, umanistiche e scientifiche; si 
può affermare che la filosofia, teoretica e prati-
ca, si occupa anche del rapporto tra gli uomini e 
l’ambiente nella sua totalità. La scuola, in quanto 
organizzazione complessa e aperta, deve intera-
gire con il sistema sociale in senso ampio; in una 
società caratterizzata da molteplici cambiamenti 
e discontinuità, non essendo più l’unico canale 
formativo, ha anche il compito di ridurre la fram-
mentazione delle informazioni. Gli alunni, oggi, 
vivono immersi in innumerevoli stimoli, culturali e 
non (in internet si trova di tutto). Come possiamo 
aiutarli ad acquisire gli strumenti per scegliere tra 
le tante informazioni spesso deleterie? È un pro-

blema etico e di democrazia: la scuola deve rispet-
tare l’evoluzione antropologica e fisiologica degli 
alunni senza accelerare i processi educativi se gli 
alunni non sono in grado di interiorizzare e padro-
neggiare le informazioni ricevute. In questo senso 
andrebbe riscoperta l’etologia, scienza che studia 
l’interazione tra specie animale, uomo e ambiente 
perché è dalla loro interazione con le basi biologi-
che che si determina l’apprendimento (K. Lorenz). 

La scuola è il luogo dove gli alunni devono “ap-
prendere ad apprendere” per entrare nel mondo 
del lavoro ma anche per vivere in pace con gli altri 
uomini e in equilibrio nell’ecosistema (E. Morin); 
deve insegnare a riflettere su tutto ciò che accade 
intorno a loro.

La filosofia può aiutare gli alunni a orientarsi 
e a trovare i giusti collegamenti tra le varie di-
scipline, poiché è multifunzionale, a riflettere sui 
processi culturali da essi attivati (metacognizio-
ne), a ricercare il colloquio e il confronto dove c’è 
disaccordo.

Il Filo di Sofia, attivo nel nostro circolo, senza 
la presunzione di risolvere tutti i problemi educa-
tivi, ha come obiettivo principale quello di coltiva-
re le capacità di ragionamento, di attenzione e di 
riflessione degli alunni e li abitua a interrogarsi, 
anche con i genitori, sul senso della vita. 

In quest’ottica, aggiungerei, il ritorno al mae-
stro unico, di cui si parla tanto, porterebbe alla fine 
dell’integrazione dei saperi propria di una scuola 
partecipata e pluralista, rompendo l’integrazio-
ne epistemologica tra gli ambiti disciplinari, che 
rappresentano la complessità dei saperi e dei lin-
guaggi ‘al plurale’ propri del nostro tempo.

Claudio Bosco
Direttore Scolastico

244° Circolo Didattico

Dalla Primaria… il 244° Circolo Didattico di Marino
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Ho pensato tanto alla richiesta di Stefano 
Bacchetta di scrivere “due righe”. Volevo 

parlare di accoglienza e di ascolto e del ricer-
care. Il tutto con modalità forse inattese o ina-
spettate.

Avrei voluto parlare della notte che ci dona 
il riposo ma ci tormenta come una piccola 
morte. Di come certe volte la vita ci fa pau-
ra perché non riusciamo a comprenderla. Ma 
avrei voluto parlare soprattutto di voi. Dei miei 
e delle mie meravigliosi-e compagni di viaggio 
del Filo di Sofia. Di come, sapervi al mio fian-
co, mi conforta e incoraggia. Di come riuscia-
mo a trasformare la pesantezza in un vento 
leggero. Di come un confronto sincero riesca 
a donare un forte sentimento di appartenenza. 
Di come sarebbe difficile continuare a spera-
re in un mondo diverso se non ci dessimo la 
possibilità di sperimentare ciò che siamo, pre-
messa indispensabile per ogni cambiamento. 
Per concludere, avrei parlato della fiducia nel 
voler trovare, cercando insieme, il modo di al-
largare gli orizzonti che oggi più che mai, si 
stanno riducendo a vite programmate e sfini-
te. E tutto questo per uno sfondo integratore 
che parla di un gufetto che ha paura di volare 
nel buio! Consapevole del sentimento ormai 
diffuso di paura e smarrimento che i genitori si 
trovano a dover affrontare al primo approccio 
con l’istituzione educativa, insieme alle colle-
ghe della scuola dell’infanzia del 244° circolo 
didattico, da molti anni sperimentiamo un iti-
nerario, un percorso educativo con uno sfondo 
integratore. Ho sperimentato nel tempo che, 
prima di ogni cosa, dobbiamo noi, gli adulti, 
essere coinvolti nel percorso che proporremo. 

In questo senso lo sfondo integratore di-
venta un campo in cui si incontrano e si con-
frontano i progetti di apprendimento di ciascu-
no dei componenti la relazione educativa, cioè 
sia docenti che discenti. Prestando attenzione 
al clima relazionale e sociale che si instaura 
nel rapporto formativo tra scuola e famiglia, 
lo stesso testo, sarà poi utilizzato come spun-
to di approfondimento e di riflessione anche 
dai genitori, e impiegato come argomento di 
confronto durante le assemblee di sezione e 
durante i laboratori a loro indirizzati. 

La ricerca personale fa sì che alle creature 
si offra un terreno arato, pronto a ricevere e 
ad accogliere ogni seme che arriverà. Infatti, 
insieme a Tombolo protagonista del libro Il 
gufo che aveva paura di volare di Jill Tomlin-
son (Feltrinelli), i bambini e le bambine della 
scuola dell’infanzia, affronteranno la paura 
del buio. Attraverso le attività nei laboratori: 
psicomotorio, grafico-pittorico, linguistico-
espressivo e di mimesi, i bambini e le bam-
bine saranno guidati, passo passo, a vivere le 
esperienze del protagonista del libro. Scopri-
ranno, grazie al racconto di altri personaggi, 
che il buio può diventare: fantastico, gentile, 
divertente, necessario, affascinante, meravi-
glioso e bellissimo, perché… la notte è altro 
che buia!

S., una bambina (pallino blu) ha detto della 
luce: “La vedo perché quando chiudo gli occhi 
è buio!”.

Marina Perrone
Docente Scuola dell’Infanzia

244° Circolo Didattico

Dalla Primaria… il 244° Circolo Didattico di Marino
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Gli alunni della classe assegnatami nella se-
zione a T.P. del plesso G.Verdi, hanno inizia-

to l’esperienza filosofica a partire dalla classe 
I, attraverso il progetto “Il Filo di Sofia”. Tutto è 
avvenuto in maniera naturale, noi insegnanti del 
gruppo, appartenente al progetto, da anni lavoria-
mo sulla metodologia della ricerca, dove la formu-
lazione d’ipotesi, il dubbio, il diritto alla parola ed 
il ragionamento sono pratiche ormai consolidate 
del nostro fare scuola.

Volevamo avviare i bambini ad un atteggia-
mento filosofico inteso come disposizione alla ri-
flessione e alla comunicazione, sia cognitiva che 
emotiva, per l’esigenza di sviluppare la compren-
sione umana in un quadro di educazione alla pace 
ed al superamento dei conflitti.

Nell’anno 2006/07 abbiamo letto Il gabbiano 
Jonathan Livingston e da questo siamo partiti per 
fare delle “piccole conversazioni filosofiche” su 
grandi domande: Perché si vive? Perché si muore? 

È stata un’esperienza che li ha coinvolti molto, 
facendoli esprimere apertamente su argomenti a 
loro vicini, anche a causa di esperienze da loro vis-
sute e alle quali non riuscivano a dare voce.

Nell’anno scolastico 2007/08 abbiamo propo-
sto agli alunni (insegnanti Lo Castro e Di Troia) di 
approfondire le tematiche legate ai filosofi preso-
cratici, producendo un opuscolo con i loro pensieri, 
le loro impressioni, i loro disegni.

Gli alunni si sono fatti delle domande impor-
tanti:

- Di che cosa hanno bisogno gli esseri umani 
per crescere nella conoscenza e nell’amore?

- Cosa fa del bene agli uomini?
- Che cos’è la filosofia?
- Qual è il comportamento di un filosofo?
In un secondo momento abbiamo analizzato 

l’importanza di Socrate: la sua vita, il suo pensie-
ro, il processo, la sua morte.

Così alunne e alunni hanno elaborato il proces-
so a Socrate:

Socrate si trovò davanti ai giudici perché ven-
ne accusato di aver insegnato ai ragazzi cose non 
vere. All’inizio fu condannato, poi decisero di far-
gli pagare una multa. A Socrate però non andava 
bene perché pensava di non essere colpevole.

Lo portarono in prigione e dopo qualche ora ar-
rivarono i suoi allievi che gli proposero di scappa-
re, perché avevano già preparato tutto quello che 
serviva. Socrate però decise di morire innocente, 
rispettando le leggi. Dopo un po’, mentre stavano 
parlando, un carceriere entrò con il veleno di erbe, 
Socrate gli chiese come andava bevuto. Il carce-
riere gli diede dei consigli e, dopo qualche ora, 
Socrate morì.

E queste sono alcune delle loro riflessioni:
- Io la tazza di veleno gliel’avrei buttata in fac-

cia e gli avrei sparato con il revolver.
- Come avevano fatto a sapere che Socrate 

aveva portato i giovani sulla cattiva strada?
- I giudici hanno sbagliato, lo hanno condanna-

to per orgoglio.
- Se Socrate fosse scappato, avrebbe dimo-

strato di essere colpevole, invece è stato sincero.
- Socrate voleva insegnare il bene ai ragazzi, 

per questo ha rispettato fino in fondo le leggi.
- Socrate sapeva che gli avrebbero dato il ve-

leno?
- Dopo quanto tempo muore?

L’insegnante Stefano Bacchetta, che ci ha af-
fiancato in questa lezione, ha conversato con alun-
ne e alunni sulla vicenda in questione. 

Poi abbiamo affrontato il mito della caverna 
di Platone; i bambini lo hanno riassunto in questo 
breve testo:

Dalla Primaria… il 244° Circolo Didattico di Marino
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In una caverna buia e profonda sedevano degli 
uomini incatenati, avevano la schiena rivolta ver-
so un lungo corridoio dove alla fine c’era l’uscita. 
Erano incatenati al collo e alle gambe, e non si 
potevano girare, davanti avevano un grande muro. 
Loro dalla nascita vedevano solo le ombre riflesse 
sul muro.

Un giorno uno di questi uomini riuscì a liberar-
si. Camminò lungo il corridoio ed arrivò fuori dalla 
caverna.

All’inizio era abbagliato dalla luce, poi si abi-
tuò.

Andò nella grotta e raccontò tutto agli altri uo-
mini, ma loro non gli hanno creduto. Rimasero lì.

 La caverna rappresenta gli esseri umani, sono 
incatenati, non possono parlare né girarsi. Guar-
dano solo il muro, davanti a loro, vedono ombre.

I bambini pensano e si chiedono: cosa rappre-
sentano le ombre?

- L’ombra non è una cosa vera.
- La tecnologia, cioè una cosa non vera.
- Una cosa che sta al di là della vita reale.
- Lo spirito che è un’ombra non vera.
- Le cose che non sappiamo.
- Il male è un’ombra.

Successivamente i bambini si sono chiesti: 
perché Platone ha scritto la storia di Socrate?

Abbiamo risposto:
- Per ricordare un grande Maestro.

Rosalba Lo Castro
Docente Scuola Elementare

244° Circolo Didattico

Moreno Chiacchiera, La nuova riforma scolastica (2008)
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C’era una volta e… c’è ancora… “Sofia”!!! Sofia da molti anni frequenta la nostra scuola. Si è inse-
rita in una classe e silenziosamente ha preso un gomitolo che piano piano ha cominciato a srotolare 

e con il suo filo di amicizia e di conoscenze ha avvolto e coinvolto insegnanti ed alunni del nostro circolo 
didattico, anche in continuità con la Scuola Media “A. Vivaldi”. 

Nel corrente anno scolastico ha fatto irruzione anche nella Scuola dell’Infanzia, con un notevole 
successo, coronato dall’arrivo stimolante di “Ghirlando”, che ha molto affascinato i bambini di tutte le 
sezioni coinvolte.

Questa esperienza di filosofia è molto positiva e determinante, specialmente per gli alunni diversa-
mente abili, che hanno avuto modo di esprimersi al meglio e di tirare fuori tutte le emozioni possibili. 
Risultati significativi si sono riscontrati nell’ambito linguistico-espressivo-comunicativo ed affettivo-
relazionale. 

I percorsi proposti nella nostra scuola sono stati realizzati in laboratori esperienziali nell’ambito del 
Progetto di rete sulla prevenzione del disagio: “Star bene a scuola”.

Santina Rosanova
Funzione strumentale handicap e disagio, 244° Circolo Didattico

Dalla Primaria… il 244° Circolo Didattico di Marino

www.figliadolescenti.it
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Se hai paura di andare a scuola
Intervista a Michele Capurso

Caro Michele, si è saputo di una tua inchiesta sui bambini e i ragazzi che vanno malvolentieri a scuola. 
Ci puoi dire di che si tratta più precisamente? Anche perché qualche anno fa ti sei occupato della paura 
dell’ospedale (nel libro La casa delle punture), per cui si intuisce una continuità: sempre paure da esorcizzare, 
giusto?

La paura è il sentimento-sensazione più comune ed universale, dato che, sotto forme diverse, è pre-
sente anche in moltissime specie animali. È un sentimento che, nelle sue forme più sane, è stretta-
mente connesso allo sviluppo umano, ma che può anche giungere a paralizzare la mente e la persona 
quando si presenta in forma eccessiva. Una scuola sana, è una scuola che non solo non crea paure, 
ma che anzi insegna ai bambini come esprimerle e affrontarle in modo costruttivo.

Ma certo. Comunque non era questo che volevo chiederti. Infatti, mentre posso capire che l’ospedale 
faccia paura, stento ad immaginare che i bambini abbiano addirittura paura di andare a scuola. 
I miei nipotini, per esempio, ci vanno più che volentieri.

Maslow scriveva che la spinta ad apprendere è una grande forza naturale dell’essere umano, come lo è la ten-
denza alla sua “attualizzazione”, cioè al pieno sviluppo di tutte le sue potenzialità. Ai bambini più piccoli piace 
imparare cose nuove ed è una grande sfida per la scuola fare in modo che questo piacere di imparare non si 
perda per strada. Sono lieto di sapere che i tuoi nipoti vadano così volentieri a scuola, vuol dire che hanno tro-
vato un ambiente che sa accoglierli in modo attento e rispettoso. Molto spesso è proprio così, ma i tanti segnali 
di disagio che pure ci arrivano dal mondo della scuola mi hanno spinto a fare una indagine più sistematica.

E come è stata impostata l’indagine? 

Si tratta di una ricerca che utilizza un metodo proiettivo noto in campo psicologico come “Metodo delle favole” 
di Louisa Düss (il suo Il metodo delle favole in psicoanalisi infantile [1953], è ora un libro della Franco Angeli). 
Si è cercato di far emergere le paure percepite dai bambini facendo loro immaginare di andare a scuola ma di 
avere un problema che li spaventa. Non dunque una ricerca sui bambini che vanno malvolentieri a scuola, ma 
uno studio sulle loro paure quotidiane.

Parliamone con…
In questo numero presentiamo, per cominciare, una conversazione con il pro-
fessor Capurso sul tema, poco esplorato, delle paure di chi va a scuola. Segue 
una conversazione con Ferrari e Colombo incentrata sul calendario intercul-
turale Orologiaio matto.>>
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A giudicare dalle tue parole, sembra che abbiate invitato i bambini a immaginare di essere altrettanti 
Cappuccetto Rosso, solo in una maniera meno edulcorata. Ci sono?

In un certo senso sì. La chiave del metodo proiettivo è quella di essere, per sua stessa definizione, piuttosto 
ambiguo ed indeterminato, proprio per lasciare spazi aperti ai vissuti mentali. Agli alunni abbiamo chiesto di 
completare una storia di un bambino che la mattina, andando a scuola, era spaventato e aveva una cosa che 
gli faceva paura. Di che cosa si sarà trattato?… Chi lo avrà aiutato ad avere meno paura? E Cosa avranno fatto 
assieme?

Dunque, siamo andati ad indagare: l’oggetto che genera la paura, le persone percepite come fonte di aiuto, 
e le azioni di “fronteggiamento” (coping) suggerite dal bambino.

E siete entrati nelle classi? Semmai che classi? E anche quante classi all’incirca? E, se posso chiedertelo, 
dove e quando?

Il piano di ricerca prevedeva di raggiungere classi di II, V elementare e I media, in città e zone rurali di nord, 
centro e sud Italia. Per farlo mi sono avvalso di una rete di collaboratori locali, reperiti tra i miei studenti e 
grazie alla rete di contatti della Associazione Gioco e Studio in Ospedale di Genova. Alla fine sono riuscito a 
raccogliere circa un migliaio di questionari, che adesso devono essere analizzati e classificati in base a diverse 
categorie di paure.

Passiamo ora alle risultanze dell'indagine. Che cosa è emerso?

È davvero troppo presto per una analisi precisa, posso provare a dare delle “impressioni”:
* la scuola crea delle paure nei bambini (interrogazione, compito in classe, sbagliare un compito, essere sgri-
dati dalla maestra) che sono molto presenti nella loro percezione;
* queste paure non sembrano sufficientemente bilanciate da adeguate strategie di “fronteggiamento”;
* molti bambini vedono persone in grado di aiutarli nei loro coetanei, più che negli adulti. 
Se queste impressioni verranno confermate, sarà poi possibile passare ad elaborare strategie didattiche e di 
gestione del gruppo classe che riescano a far vivere ai bambini la scuola in modo davvero più sereno.

Cioè?

Caro Livio, capisco che tu voglia scavare nelle mie risposte, ma la mia non è reticenza bensì prudenza metodo-
logica. Per pensare in modo concreto alle attività devo prima svolgere a fondo l’analisi dei risultati. 

Diciamo che se, ad esempio, molti bambini dimostreranno di avere paura dell’interrogazione, sarà possibile 
iniziare a ragionare insieme agli insegnanti e ai loro stessi alunni se questa sia davvero la forma più efficace 
per valutare un apprendimento, se essa possa magari essere pianificata e svolta in modo diverso, ecc.; se la 
maggior parte dei bambini di una certa età indica in altri coetanei (piuttosto che nei genitori o negli insegnanti) 
la fonte di un possibile aiuto, ecco che potremmo aprire una riflessione sulla funzione dei tutor o della media-
zione tra pari ( peer mediation) per la risoluzione dei conflitti a scuola, ecc.

Il modo di lavorare che ho in mente prevede di creare un gruppo di lavoro con insegnanti e bambini su questi 
temi e provare assieme a loro a costruire delle risposte. Magari anche il gruppo di Amica Sofia potrebbe darmi 
una mano!

Beh, perché no?

Intervista raccolta da Livio Rossetti

Michele Capurso ha lavorato per anni nella scuola elementare e in ospedale come in-
segnante. Dal 2004 è ricercatore confermato in Psicologia dello Sviluppo e dell’Educazione 
all’Università di Perugia. È autore, tra l’altro, di Relazioni educative ed apprendimento (Trento, 
Erickson, 2001) e, con M. Trappa, di La casa delle Punture. La paura dell'ospedale nell'immagi-
nario del bambino (Roma, Ma.Gi., 2005).

<<
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Parliamone con…

Esperienze di filosofia sul Lago Maggiore
Intervista a Fiorenzo Ferrari e Chiara Colombo

In Italia e all’estero le iniziative sulla filosofia orientata ai bambini stanno avendo, per quanto diverse pos-
sano essere le metodologie adottate, una certa diffusione. Nel vostro caso, qual è stata la vostra formazione e 
quali modelli di riferimento avete utilizzato per elaborare i vostri progetti?

Fiorenzo: Dopo la laurea in filosofia a Pisa, ho conseguito la specializzazione per l’insegnamento pres-
so la Cattolica di Milano. Ora insegno sul sostegno presso un liceo verbanese. A Pisa ho imparato 
a filosofare: a guardare gli alberi – come dice il mio maestro Leonardo Amoroso – senza perdere di 
vista la foresta, vale a dire ad affrontare i testi della tradizione senza lasciarsi travolgere. A Milano 
ho imparato a educare: a far diventare l’uomo sempre più uomo, o il bambino sempre più bambino!
Chiara: Nel corso della mia esperienza professionale come educatrice ho imparato a gustare la capa-
cità che hanno i bambini di osservare il mondo con occhi curiosi e di porsi grandi domande. Lo studio 
della pedagogia e della filosofia, unito al confronto con Fiorenzo mi hanno portato poi a comprendere 
meglio quanto le domande che si pongono i bambini altro non sono che gli interrogativi dei filosofi. A 
tali domande i bambini rispondono in maniera creativa, utilizzando tutte le loro intelligenze: lavoran-
do con loro e con gli adolescenti ho cercato di seguire un approccio di tipo maieutico e di mettere in 
pratica le teorie sulle intelligenze multiple.

Qual è stata la “molla”, quali i motivi di interesse che vi hanno spinto a scendere in campo a spe-
rimentare nelle scuola tali progetti?

Chiara: Il nostro primo progetto di filosofia con i bambini è stato realizzato in un centro educativo extrasco-
lastico, dove lavoravo come educatrice. La scelta di partire dall’individuo senza direttività e di valorizzare le 
intelligenze multiple e non solo le capacità logico-cognitive ha consentito un filosofare creativo e ha permesso 
a ciascun bambino di confrontarsi con le grandi domande dell’uomo, a partire dalle proprie risorse e potenziali-
tà. Nel corso dei colloqui con le insegnanti dei bambini coinvolti è emerso come questa esperienza fosse stata 
significativa per i bambini e avesse avuto ricadute anche in ambito scolastico. In sede di verifica, sia con gli 
operatori del servizio sia con i bambini, si sono ulteriormente colte le potenzialità di tale progetto. Da ultimo, 
il confronto con una dirigente scolastica è stata l’ ulteriore “molla” che ha spinto a perfezionare il progetto e 
a proporlo all’interno del contesto scolastico, non come contributo estemporaneo, ma come parte integrante 
della programmazione di classe.

Da quanto tempo avete iniziato le sperimentazioni e in quali ambiti associativi sono state progettate? In breve, 
quali sono stati i principali progetti già realizzati e che cosa avete in programma per il prossimo futuro?
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Fiorenzo: Questo è il terzo anno di filosofia con i bambini. Nell’a.s. 2006-2007 abbiamo realizzato il progetto 
“È venuto a trovarci un filosofo” presso il servizio “Variopinto” di Cernusco sul Naviglio (MI), gestito dalla 
cooperativa “Farsi prossimo”. L’anno successivo la scuola primaria “Bachelet” del quarto circolo di Verbania, 
ha scelto il progetto “Il Peroragno” per le classi terze e quarte, che abbiamo presentato con la onlus “Spazio 
solidale” di Milano. Quest’anno progetteremo e realizzeremo il primo calendario interculturale sulla filosofia 
con i bambini, insieme all’educatrice Laura Beltrami e alla filosofa Cristina Mazza. Da quindici anni esce nelle 
librerie L’orologiaio matto, il calendario interculturale di “Spazio solidale” con le festività religiose e civili di più 
culture. Da sempre, nel calendario i disegni e le frasi dei bambini sono il risultato di un progetto educativo. Il 
calendario del 2010 sarà il prodotto del progetto “Io penso, dunque siamo”, un percorso di filosofia che guiderà 
i bambini di Verbania e Milano alla scoperta dell’identità e dell’alterità.
Chiara: “È venuto a trovarci un filosofo…” muove dai testi di Lipman e della P4C. “Il Peroragno” invece è una 
proposta di filosofia incentrata sui miti di Platone. L’iperuranio – parola difficile – diventa il “peroragno” per 
Zyneb, di 8 anni.

Il vostro approccio ha qualche caratteristica specifica che lo rende differente da altre modalità di intervento 
nel campo della filosofia orientata ai bambini?

Chiara: Credo che la peculiarità del nostro filosofare con i bambini stia nel fatto che di fronte a loro si presenti 
non solo un filosofo, ma anche un’educatrice. Ciò ha consentito di creare una sinergia tra due competenze 
specifiche e complementari: il filosofo è in grado di leggere nei discorsi dei bambini i contenuti e le tematiche 
delle grandi domande della filosofia e di dare loro rimandi a riguardo, l’educatrice affianca il filosofo, non solo 
nel gestire il gruppo e nell’attivare il dialogo, ma anche nel mettere al centro il bambino come soggetto e nel 
consentire un raccordo tra l’attività del filosofare, la programmazione didattica e i progetti educativi che i do-
centi hanno pianificato per i singoli alunni.

Che cosa apprendono i bambini durante un’esperienza di filosofia? O meglio, quali apprendimenti generali 
vi aspettate che rimangano in loro al termine di un progetto?

Fiorenzo: Cosa aspettarci… sicuramente che l’esperienza di filosofia possa “dialogare” con la programmazione 
curricolare. Solo così è possibile sviluppare la capacità di ragione e di coscienza critica dei bambini, e imple-
mentare una pratica di dialogo democratico che non si limiti alle attività di laboratorio con gli esperti esterni. 
Agli insegnanti coinvolti quest’anno è piaciuto che i bambini dialogassero senza scopo. Credo che la filosofia 
possa mettere in luce l’affinità tra la domanda filosofica e il domandare tipico dei bambini, chiedendo però ai 
bambini la coerenza e il coraggio delle proprie opinioni.
Chiara: A quanto detto da Fiorenzo aggiungo che, ricalcando ciò che già Socrate faceva agli albori della filosofia, 
l’obiettivo più importante del filosofare con i bambini è l’essere maieutici. Nel dialogare con loro, cerchiamo di 
non imporre mai contenuti, ma a partire dalle intelligenze di ciascun bambino, di aprire domande, lasciando che 
la discussione si liberi da sola e, perché no, auspicando che da domanda si apra domanda e che i bambini, ma 
anche gli insegnanti e noi stessi, escano da ciascun incontro con una domanda in più e una certezza in meno. In 
sostanza cerchiamo di non insegnare nulla, ma di fare ragionare, come insegna la filosofia, e di accompagnare 
in un pezzettino di crescita, come insegna la pedagogia.

Intervista raccolta da Agostino Roncallo

Chiara Colombo è educatrice e dottoranda in Sociologia presso l’Università Cattolica di Mila-
no. Fiorenzo Ferrari è laureato in Filosofia e docente di sostegno presso il Liceo “P. Gobetti” 
di Omegna (VB).<<
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Forum sul bisogno di filosofia
Il primo seminario estivo di Amica Sofia si è svolto a Pracatinat (TO) dal16 al 20 Luglio 
2008. L’idea di fondo era quella di ritrovarsi a pochi mesi di distanza dalla costituzione 
in associazione nazionale (gennaio 2008) per riflettere tutti insieme sulla sua identità 
e mettere in comune le idee pedagogiche in merito al “fare filosofia con i bambini e 
i ragazzi”. Proprio quest’ultimo era infatti il tema del seminario: volevamo confron-
tarci in modo pragmatico sulle modalità di conduzione delle esperienze filosofiche a 
scuola. Le idee condivise sono state molte, abbiamo potuto constatare che l’unione 
di intenti era forte e, naturalmente, che tante erano le scelte possibili, tante le strade 
da percorrere. In questo senso uno dei temi ricorrenti era dato dalla possibilità di 
vedere le esperienze filosofiche come una salutare parentesi educativa (la cosiddetta 
“ora d’aria”) oppure come un modus operandi che entri in modo più deciso nel “fare 
scuola” di ogni insegnante. E, forse, sarà proprio questa una delle scommesse del 
prossimo futuro.

Articoli raccolti da Agostino Roncallo>>
La filosofia dei (e con) bambini e ragazzi 
è eminentemente metacognitiva
Livio Rossetti

Quando si temeva che per “filosofia con i bambini” si potesse intendere qualcosa come un Kant spie-
gato a mio figlio, dunque una sorta di Bignami super-semplificato (e il fortunato Mondo di Sofia di J. 

Gaarder non era certo attrezzato per fugare simili dubbi!), era normale dubitare sia che avesse senso fare 
filosofia a quelle condizioni, sia che potesse delinearsi una qualche alternativa all’esposizione di questa 
o quella filosofia (es. una “filosofia per problemi”). Poi un po’ alla volta si è capito che non si trattava di 
“spiegare”, né di “introdurre”, né di “iniziare”, ma più semplicemente di “coltivare” il potenziale filosofi-
co di b. e r., che ciò era possibile e che ciò aveva senso anche tra gli adulti. 

La domanda successiva ha riguardato e riguarda il come fare filosofia in modo non scolastico. 
L’obiettivo sarebbe di identificare un interrogativo piuttosto preciso e di addurre ragioni e contro-ragioni? 
O si tratta piuttosto di sviluppare l’attitudine ad accorgersi, a notare, ad andare al di là delle apparenze? 
E si tratta di due cose davvero diverse?

Credo di non banalizzare la questione osservando che accade comunemente di giocare ora la carta 
della rilevazione, ora la carta dell’assestamento; ora la carta dello scavo e della lente di ingrandimen-
to, ora la carta del riordino dei materiali negli scaffali e dell’apposizione di etichette non strampalate. 
Questo vale a maggior ragione per i minori e per chi non disponga di una preparazione specifica. Nel 
momento in cui ci avviciniamo per la prima volta (o quasi per la prima volta) alle molte facce di un certo 
problema, troviamo naturale girare attorno all’oggetto poliedrico e notare ora l’una ora l’altra faccia, sor-
prenderci di scoprire che ce n’è anche una quinta, una sesta, una sedicesima e continuare a lungo senza 
provare stanchezza o fastidio. Ma proprio la quantità di rilevazioni accumulate – quasi grandi foglie di 
vite o di fico che cadano in disordine per terra, talvolta sovrapponendosi, talvolta lasciando zone scoper-
te – alimenta il bisogno di mettere le cose in ordine e dunque di assestare, istituire classi e sottoclassi, 
disporre, eliminare i doppioni, rimuovere eventuali contraddizioni. 
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Traduzione: in filosofia trovano posto il piacere di provare a dire (di guardare nella penombra e pro-
vare a dare un nome a ciò che si intravede appena) così come il piacere di avventurarsi nella costruzione 
di edifici argomentativi anche improbabili, il riordino rassicurante (ma spesso un po’ troppo conformista) 
delle idee già familiari e le avventure della mente. E fin qui sembra difficile istituire una differenza tra il 
modo di fare filosofia quando si è bambini o ragazzi e il modo di fare filosofia quando si è adulti e magari 
si dispone di una laurea specifica, di un dottorato di ricerca eccetera, anche ammettendo che, a dieci 
anni, specialmente i maschietti collezionano di tutto ma non per nulla, a distanza di qualche tempo, 
quelle raccolte vengono per lo più buttate.

Fortunatamente, a sbloccare la situazione provvede, se non erro, la distinzione tra dimensione co-
gnitiva e dimensione meta cognitiva del filosofare. Se per dimensione cognitiva si intende il sapere 
filosofico, dunque ciò che i filosofi presumono di aver capito e correttamente denominato, il sapere che 
ha dato luogo a concrezioni, scuole di pensiero, libroni, paroloni e quant’altro, diventa evidente che solo 
se sei più o meno informato su tutta questa tradizione puoi ‘maneggiare’ il sapere filosofico e trarne 
beneficio, perché altrimenti ti troveresti a usare malamente congegni di cui non ti sfuggono soltanto 
svariati componenti ma addirittura la logica che li fa esistere e costituisce la ragion d’essere, il fattore 
identificante di ognuno. 

D’altra parte la dimensione metacognitiva della filosofia si manifesta in modo eminente in quelle 
forme di presa di coscienza della complessità che non danno luogo a un sapere particolare. Esempio 
tipico è l’universo delle competenze. Se sono bravi, il meccanico, la parrucchiera, il chirurgo (etc.) sanno 
infinite cose ognuno nel suo settore, eppure non sanno che cosa sarà il caso di fare nel caso particolare. 
Noi ci affidiamo a loro sapendo che non sanno ancora precisamente che cosa sarà il caso di fare. La loro 
è una competenza diffusa, preziosa ma, almeno per quanto riguarda il da farsi, cognitivamente povera, 
molto povera e necessariamente povera. Ma… non di solo sapere vive l’uomo.

Ora i filosofi non si occupano solo di ciò che si presume sia ormai noto, ben noto, ma anche (se non 
soprattutto) del quadro di riferimento, delle terre di nessuno, e preferibilmente di ciò che non è ancora 
diventato o non riesce a diventare un sapere specialistico. Infatti, se in un determinato campo si è venuto 
costruendo un sapere, quell’ambito tenderà a costituirsi in un campo di specializzazione a sé, da tenere 
accuratamente distinto dalla filosofia. Ne deduco che la funzione di attenzione per ciò che rischia di 
passare inosservato o di risultare inafferrabile, la funzione di primo orientamento in un contesto che si 
presume sia piuttosto refrattario all’assestamento cognitivo, costituisca una componente non esclusiva 
ma pur sempre elettiva del filosofare. 

Ed è proprio questa, io credo, la funzione peculiare del filosofare che si addice a bambini e ragazzi, 
che provano a filosofare sapendo di brancolare nel buio e che solo in momenti successivi si adopere-
ranno per fare un po’ d’ordine nella loro testa. Non avrebbe senso portarli a prendere confidenza con 
nozioni già disponibili ‘sul mercato’. Molto meglio creare le condizioni perché provino a dire, si tuffino 
nell’esercizio del denominare ciò che hanno solo intravisto e accumulino idee su come orientarsi in un 
simile oceano di realtà inafferrabili. Trovo che sia un valore, in particolare, il tentativo di dar voce alla 
varietà dei punti di vista, la cura nel non chiudere discorsi o modi di inquadrare le esperienze perché così 
si precluderebbero prematuramente e magari a torto delle piste appena accennate, che nemmeno noi 
sappiamo dove possano portare.

Livio Rossetti è il presidente dell’Associazione Amica Sofia. Sulla “filosofia metacognitiva” 
ha scritto anche un articolo apparso nel 2008 sul «Giornale di Metafisica».<<
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Alle radici della demotivazione
(un rischio per l’ora di filosofia)
Adriana Presentini

C’è una bella differenza fra stimolare il pensiero dei bambini con tutta una serie di testi pensati 
all’uopo (che orientano pertanto il pensiero verso domande piuttosto previste), oppure creare le 

condizioni perché il pensiero dei bambini si esprima, si confronti, si sviluppi, si strutturi grazie al costante 
ricrearsi delle condizioni per l’espressione del pensiero. Sembrerebbe una differenza da poco: non lo è. 
Ne ho fatto esperienza personalmente. Perché in questo ‘stimolare a ’ oppure ‘creare le condizioni per’ 
si gioca tutta la possibilità del filosofico dell’esperienza stessa. 

Come può infatti considerarsi filosofica un’esperienza di cui si sa lo svolgimento perché se ne è 
scritto il canovaccio? Un’esperienza di cui si premedita il senso nascosto, si prevede lo sbocco razionale, 
si auspica il punto d’arrivo, si predilige (premiandolo) lo svolgimento “normativo” secondo una logica 
prestabilita, si preconizza come traguardo obbligato l’obiettivo formativo, quand’anche sotto la forma 
aulica di “intero corpus regolatore per la buona convivenza civile e democratica”?

È questo che temo, francamente, cioè l’ordine premeditato secondo “una” logica e “una” morale. 
Lo temo più della chiacchiera e del caos, perché mi toglie, toglie quella possibilità ‘altra’ del ‘pensare 
insieme’ che assurge a strumento di ricodifica di un ordine a partire dal caos. Impedisce il libero accadi-
mento di pensiero, la sua nascita come il suo sviluppo che, per accadere, ha bisogno di una piccola porta 
lasciata aperta, da cui si possa ritagliare quel quadratino di caos nel quale è contenuto. E il fare filosofia 
è appunto questo: questa porta lasciata aperta.

È da Giuseppe Ferraro che prendo in prestito il termine “obiettivi ideativi”, da sostituire ai tradizionali 
obiettivi formativi. Non sono stata mai d’accordo sul “formare”. Non si tratta, nella scuola, di dar forma 
a qualcosa, come creta da modellare, ma piuttosto di offrire spazio di espressione, di assicurare uno 
spazio di crescita reciproca nella relazione educativa. Dunque obiettivo ideativo, nel senso di voler offrire 
quell’opportunità di pensiero che lascia spazio ad un apprendimento creativo. Con tale termine: ”idea-
tivo” si supera anche il limite della maieutica socratica, che ci impone comunque una qualche forma di 
presunzione nel dichiarare di non sapere pur “sapendo” di saper argomentare e confutare il pensiero 
dell’interlocutore, e quindi di poterlo orientare attraverso la propria capacità argomentativa. Il pensiero 
estratto dall’arte maieutica rischia di contenere in buona parte proprio quelle tesi che il maestro, con la 
sua arte, ha fatto emergere. 

Perciò, mentre alla maieutica socratica farei corrispondere gli inveterati “obiettivi formativi”, agli 
“obiettivi ideativi” farei corrispondere quella “metodologia dell’arte dell’ascolto” che si rifà all’ascolto 
attivo di cui parla Walter Kohan nel suo volume Infanzia e Filosofia. È in questa sottile differenza fra 
obiettivi formativi e obiettivi ideativi, fra maieutica e ascolto attivo, che consiste forse la sostanziale 
diversificazione del “fare filosofia per” e “fare filosofia con”. Forse. 

Per meglio chiarire tale differenza insisto sulle due modalità:
Ascolto attivo = far scaturire le idee dal substrato emozionale; lavorare non per dare una forma men-

tis ma per consentire un agire dell’idea, un suo nascere dall’interno, un suo svilupparsi nell’universale 
della collettività, senza negare il singolare della soggettività pensante.
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Curricolo di filosofia = richiamare idee già insite nei testi predisposti all’uopo, cioè puntare alla for-
mazione, al dare una forma mentis, conoscendo a priori quale essa sia e debba essere.

Il nostro ascolto presuppone un mettersi in gioco effettivo, un mettere in gioco – e in crisi – tutte 
le proprie risorse, inclusi i dubbi e l’ignoranza. Uno spogliarsi del pregiudizio, non solo nei confronti dei 
nostri alunni, ma nei confronti dell’infanzia tutta, della sua capacità di ‘creare’ pensiero. Uno svuotarsi, 
da parte del maestro, di tutto quel preteso sapere che lo colloca al di sopra – o al di fuori – del contesto 
di svolgimento narrativo dell’attività di pensiero, e che rende implicita per lui una funzione di facilitatore 
di un discorso che non dovrebbe appartenergli, che lo vede spettatore neutrale e non attore insieme 
agli altri, in un rapporto dialogico che non è sul piano della simmetria. Il nostro ascolto presuppone un 
lasciarsi raggiungere reale, non soltanto dichiarato. Un cedere le armi di magister per consentire quella 
tregua che, nella relazione educativa, può finalmente innescare la miccia della motivazione.

Come si può, infatti, essere motivati alla propria manipolazione? Che essa venga effettuata nella for-
ma elegante e auspicata dalla migliore tradizione educativa, del sottile orientamento del pensiero verso 
le forme ‘corrette’ della democrazia, non toglie nulla al senso di desolazione e di rifiuto che ogni discente 
prova di fronte al continuo dare risposte a domande che gli alunni non si sono posti (Popper). E darle 
coercitivamente, perché poi tali risposte vengono accreditate come verità da sapere e saper esporre in 
interrogazioni e compiti in classe.

Così anche la filosofia, se proposta come curricolo, come parentesi felice all’interno di una corposa 
infelicità, sarebbe orientata anch’essa, dietro la facciata di attività liberatoria, a instradare il pensiero 
verso forme auliche di eticità già conosciuta, verso modi di vita già praticati nell’ambito del sistema di 
riferimento che conosciamo, finendo per rientrare nel grande corpus asfittico della inculturazione scola-
stica. Asfittico perché non c’è scambio, ossigenazione al suo interno.

Se riproponiamo agli alunni e a noi stessi, in bella copia, la stessa sostanziale deprivazione culturale 
del fare scuola inculcando nozioni e manipolando coscienze (dando risposte preconfezionate, direbbe 
Popper), anche se lo facciamo nel modo più elegante possibile, chiamandolo coi nomi più altisonanti 
e edificanti, bene, sempre si tratta di azione demotivante e perciò altamente nociva. Si tratta invece di 
dare spazio reale, ascolto reale al pensiero nuovo, che può emergere solo in uno scambio alla pari fra 
adulti e non adulti.

Per cui anche “l’ora di filosofia” rischia di lasciare il tempo che trova, senza incidere su una realtà 
educativa deprivata, su una relazione educativa mancante della cura. Perché la cura non può essere 
intermittente, relegata all’ora di filosofia; non può esistere se prontamente negata nel modus operandi 
dell’attività successiva o precedente. Né può esservi cura nell’orientare al nostro modo di pensare. La 
cura è alla base di un ascoltare che implica la disposizione al lasciarsi prendere di sorpresa, al poter 
restare spiazzati, all’incanto di dover fronteggiare l’imprevisto e di lasciare spazio al suo accadere. Ed è 
un miracolo che, ultimamente, nella mia classe, immersa nel fermento “caotico” delle emozioni pensate 
e discusse, ho l’immensa fortuna di sperimentare ogni giorno…

Adriana Presentini è docente di Scuola Primaria a tempo pieno a Niccone (2° Circolo Didat-
tico di Umbertide, Perugia).<<
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Esperienze di pratiche filosofiche nell’insegnamento-
apprendimento della storia

Premessa

Credo che l’azione educativa dovrebbe essere rivitalizzata dai metodi della filosofia e animata da uno 
spirito filosofico perché gli adolescenti sono assetati di comunicazione, di parole cariche di significato 

e di senso. Per insegnamento animato da ‘spirito filosofico’ intendo l’insegnamento che vuole realizzare 
una motivazione all’apprendimento e al conoscere più viva e significativa; che mira alla riflessività, che 
persegue la sovraconsapevolezza nel senso di metacognizione. Per ‘spirito filosofico’ intendo l’attenzione 
costante, in ogni ambito disciplinare, alla dimensione filosofica che è quella meta, dell’interrogazione e 
della ricerca dei fondamenti di ogni sapere. Per ‘spirito filosofico’ intendo anche il legame con la grande 
tradizione filosofica, della filosofia come laboratorio di chiarezza per cui l’insegnamento si caratterizza 
per la centralità dell’uso del ragionamento, della definizione e della discussione di problemi, dell’ espres-
sione e della comunicazione di idee e pensieri.

Tale insegnamento si contraddistingue per una continua ricerca, per un continuo domandare radicale, 
per chiedere e rendere ragione attraverso il ragionare superando i convenzionali steccati tra le conoscen-
ze. Come afferma Carlo Ginzburg, non vi è un’armonia prestabilita tra i problemi e le discipline, cosicché 
l’invasione di campo finisce per rivelarsi una necessità scientifica.

Voglio qui illustrare le esperienze laboratoriali di storia locale realizzate con i miei studenti del Liceo 
Scientifico ‘Galeazzo Alessi’ di Perugia, in collaborazione con la sezione didattica dell’Archivio di Stato 
e offrire degli spunti di riflessione sull’insegnamento della storia evidenziando l’aspetto filosofico di 
questa attività1.

L’attività laboratoriale

Platone, Eutidemo: ‘Abbiamo bisogno di una scienza fatta in modo che il fare coincida con il sapersi 
servire di quello che si fa’

Le ricerche di storia locale che ho realizzato con i miei studenti si sono configurate come ‘ricerche 
laboratoriali’, intendendo per laboratorio il luogo fisico, in cui gli studenti e i docenti insieme fanno 
esperienza del loro tempo, ponendolo in relazione dialettica con il passato, e il luogo mentale che coin-
volge il ricercatore (insegnante e studente) con tutte le sue risorse speculative nel lavoro sulle cose 
concrete, i documenti, e su quelle più astratte, i problemi. In luogo di un modello di insegnamento-
apprendimento, inteso come trasmissione di sistemi e di teorie ben formate, ho inteso valorizzare un 
apprendimento attivo, operativo e cooperativo, che sappia coniugare gli aspetti cognitivi, applicativi 
e creativi e sottolineare le dimensioni della scoperta e dell’interpretazione. Nell’insegnamento della 
storia occorre abbandonare il territorio rassicurante dell’enciclopedia e dell’ideologia e misurarsi con il 
problema della storia come metodo, o insieme di metodi, per porre domande al passato e per formulare 
risposte coerenti. Gli studenti, stimolati dalla pratica del fare storia, si pongono domande del genere: 
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Conosciamo la verità? Tutti i fatti del passato sono storici? Che differenza c’è tra storia e cronaca? 
Quale è il metodo della ricerca?2

È importante che lo studente comprenda innanzitutto che il lavoro dello storico parte dall’ipotesi, e 
che tutta la sua attività prevede ipotesi: ipotesi di lettura delle informazioni dalle fonti, ipotesi di critica 
delle fonti, ipotesi fattografiche, ipotesi di spiegazione causale. 

Per poter uscire dal labirinto dei dati, lo studente da una parte impara a procedere secondo ‘l’algorit-
mo miope’, dall’altra nella continua dialettica di ‘generale’ e particolare, concreto e astratto. Così il para-
digma galileiano volto a ricostruire la norma al di là delle anomalie individuali, proprio in quanto attento 
al particolare, al locale, si assocerà anche al paradigma indiziario attento alla ricostruzione di avvenimenti 
utilizzando tracce, indizi e tentando in questa maniera di avvicinarsi alla realtà di ciò che è accaduto.

Quest’attività laboratoriale, che mette in fila le prove, che mette insieme questioni, elementi, dettagli 
ha portato all’elaborazione di una ‘saggistica artigianale’. Questa operazione ha costituito un ulteriore 
problema.

Il problema della narrazione storica non è marginale, in quanto il racconto costituisce un’operazione 
di sintesi e di riproblematizzazione e le scelte narrative costituiscono un problema epistemologico.

Nella narrazione si evidenzia il problema del rapporto tra l’avvenimento e il modo in cui l’avvenimen-
to è trascritto perché emergono l’immaginazione, l’invenzione, la parzialità e la frammentarietà del punto 
di vista dello storico.

La ricostruzione storica non può configurarsi, a mio avviso, solo come racconto del passato. Deve 
essere anche tentativo di comprensione e spiegazione, e ciò evidenzia le tensioni tra narrazione e docu-
mentazione. Si tratta del problema della verità storica e della valutazione dello storico. La verità riguarda 
solo il livello della cronaca?

Il tema della periodizzazione si presta a suscitare vari interrogativi. Ricorda il paradosso megarico 
del mucchio: di quante pietre si può parlare a proposito di un mucchio di pietre? Dove ha fine un fatto 
e dove hanno inizio le conseguenze? Quando inizia un processo storico, quando è che i fatti sono fatti e 
quando invece non si confondono con le loro conseguenze? Non si può avere piena cognizione di un fatto 
storico senza una sua definizione; ma come si può dare una definizione di fatto se non si conoscono le sue 
conseguenze? La stessa periodizzazione contiene un’interpretazione. Ci sono tanti tempi quante sono le 
logiche dei fenomeni che si esaminano?

La ‘storia locale’ è diventata un luogo di storie, prima ancora che di storia, di ricostruzione di pratiche 
locali, forse anche di una più intensa ricerca delle proprie radici e dei propri legami con il passato. Quale 
carattere dobbiamo attribuire alla storia locale e quale raccordo è possibile con la storia generale? Il pro-
blema del rapporto tra storia locale e storia generale è un problema aperto. L’individuale, l’avvenimento 
ma anche una rete di relazioni, una congiuntura, un sistema di credenze, una identità di gruppo non deve 
mai perdere la possibilità di esser inserito in un’ottica comparativa che lo renda controllabile, e solo un 
buon livello di formalizzazione consapevole consente, attraverso la comparabilità, l’aggancio alla realtà 
dei fatti e l’emersione dal magma dei racconti. 

Attraverso questa esperienza laboratoriale di storia locale gli studenti imparano a frequentare luoghi 
come gli archivi che raccolgono i segni dell’identità collettiva, del patrimonio culturale comune. La storia 
locale può avere un valore formativo in quanto non solo può migliorare la familiarità con i luoghi ricchi 
di storia in cui si vive, ma anche formare un senso storico del territorio sviluppando la coscienza dei mu-
tamenti ambientali e contribuire così all’assunzione di responsabilità e cura verso gli stessi luoghi e le 
persone che li abitano. L’educazione storica insegna a pensare dinamicamente, ad orientarsi nella com-
plessità degli avvenimenti, per problematizzarli ed esaminarli secondo una pluralità di punti di vista. 
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Conclusione

Le ricerche laboratoriali che ho condotto con i miei studenti hanno voluto orientare l’insegnamento 
e l’apprendimento verso la ‘grammatica’ della cultura storica – la cui acquisizione equivale al controllo 
delle strutture epistemologiche della disciplina – e verso la ‘sintassi’ il cui possesso significa saper rico-
noscere e applicare le regole e le convenzioni che sono alla base della produzione del sapere storico. La 
valenza formativa di questa esperienza didattica consiste anche nello stimolare la curiosità per ‘l’altro’, 
per il diverso da noi, secondo la bella definizione di Marc Bloch della storia come ‘scienza del diverso’. 
La ricerca storica, l’attenzione alle fonti e al loro uso, la storia come metodo o insieme di metodi serve a 
porre domande, a cercare di dare delle risposte, nella consapevolezza che le risposte sono condizionate 
dallo stato delle fonti, che bisogna attenersi strettamente ad esse, esercitandovi capacità critica: un utile 
esercizio di umiltà, modestia, tolleranza.

Nei laboratori di storia l’opera educativa è stata così rivitalizzata dai metodi della filosofia, per su-
perare l’unilateralità del pensare di senso comune, attraverso il conflitto cognitivo e il reinquadramento 
cognitivo; per acquisire la consapevolezza dei processi di pensiero, in funzione metacognitiva, attraverso 
l’interrogazione e la ricerca dei fondamenti; per esercitare il logos, procedendo alla chiarificazione dei 
problemi, all’elaborazione di proposte teoriche, di visioni del mondo, di apparati interpretativi; per acqui-
stare fiducia nelle proprie idee e dare senso all’insegnamento-apprendimento.

Chiara Chiapperini

Note

1. Le indagini storico-documentarie, iniziate nell’anno scolastico 1994-1995, e continuate fino a oggi, hanno condotto, 
attraverso lo spoglio sistematico delle fonti archivistiche e la consultazione di quelle bibliografiche, alla realizzazione di mostre 
foto-grafiche-documentarie e alla pubblicazione di alcuni libri editi dalla Provincia di Perugia.

2. Per una trattazione più ampia sulle problematiche metodologiche relative a queste esperienze laboratoriali mi permetto 
di rimandare a C. Chiapperini, Sulle orme del cambiamento: mutamenti culturali, sociali ed economici a Perugia nel passaggio 
dallo Stato pontificio alla vicenda unitaria, in Il potere nel Novecento, a cura di E. Lunani (Perugia 2003), pp. 55-66.

Chiara Chiapperini, docente di Filosofia e Storia al Liceo, collabora con l’IRRE Umbria nel 
campo della didattica della filosofia e della storia.<<
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Bambini e ragazzi esplorano la relazione tra il 
linguaggio e la realtà attraverso il pensiero di Adorno 
e Wittgenstein

Prima ancora di essere comunicazione tra parlanti, il linguaggio comunica qualcosa che è al di là di 
esso: questo “qualcosa” è il mondo reale. Senza questo legame con la realtà, due parlanti non avreb-

bero probabilmente nulla da dirsi, scambierebbero semplici messaggi di contatto, formule di cortesia 
per esempio, come nell’inconcludente parlare di Vladimiro ed Estragone in Aspettando Godot di Samuel 
Beckett che si riassume nell’attesa di qualcosa di indefinito e impalpabile. Chi ha letto quell’opera avrà 
provato un senso di vuoto e avrà sfogliato nervosamente le pagine per sapere quello che in tanti si sono 
chiesti: nel finale accadrà qualcosa di concreto? 

Questo senso di inadeguatezza e questa curiosità di conoscere il finale si collega al nostro status 
di “animali sociali”: ogni organizzazione sociale ha esigenze di tipo pragmatico e il linguaggio diventa 
strumento indispensabile per fissare, definire, classificare la realtà. Il linguaggio può fare ciò attraverso 
il concetto, che è la rappresentazione in parole del modo in cui il nostro pensiero vede il mondo.

È a questo punto che vorrei introdurre il pensiero che Adorno esprime nella sua Dialettica Negativa1. 
L’autore non dubita affatto che un accesso immediato alle cose possa/debba passare attraverso i con-
cetti ma mette in evidenza un’utopia: le parole non possono rappresentare la realtà e quanto più il lin-
guaggio cerca di attaccarsi ad essa, tanto più se ne allontana. In altro parole: invece di mostrarla, la na-
sconde. Il vero non si può rinchiudere in un nome. La ragione di questa affermazione è intuitiva: la realtà 
è multiforme è complessa e il dato complesso non può essere ridotto al dato semplice. E, un nome, è un 
dato semplice. Per rendere ulteriormente più comprensibile il pensiero di Adorno vorrei fare un esempio. 
Esisteva un tempo un attrezzo oggi caduto in disuso: l’acchiappafarfalle. Ogni bambino ne possedeva uno 
e quando inseguiva una farfalla non lo faceva per farle del male ma per un gioco che consisteva nell’in-
dovinare qualcuna delle sue imprevedibili traiettorie. La farfalla così catturata sarebbe poi stata liberata 
e magari seguita, con lo sguardo, nel suo vagabondare per cieli lontani. L’adulto più smaliziato le farfalle 
invece le insegue per la sua collezione, nella quale queste ultime verranno appuntate con appositi spilli: 
ma anche per lui, di fronte a quell’imprevedibile volo, la cattura non sarà semplice. Ecco, catturare le 
cose con dei nomi è un esercizio non molto dissimile da quello di chi inutilmente si sbraccia con in mano 
un acchiappafarfalle. In più, il linguaggio è un acchiappafarfalle a maglie larghe che le farfalle possono 
agevolmente attraversare.

Certamente, poter esercitare un controllo sulla realtà permetterebbe anche un uso “denotativo” del 
linguaggio: in economia ad es. il termine “partita doppia” indica un metodo contabile molto preciso ide-
ato da un frate, con buone propensioni per la matematica, nel 14942. In questo caso disponendo di una 
rappresentazione univoca del concetto, potremmo dire che una farfalla è finita nella rete. Ma in generale 
dobbiamo dire che sulla realtà e, quindi, sul volo delle farfalle, non sappiamo alcunché, per non dire: 
niente. Ciò non può che suscitare l’ira degli scienziati occidentali e, non per caso, gli studiosi dell’istituto 
britannico Rothamsted Research hanno ipotizzato che il girovagare apparentemente senza meta delle 
farfalle segua in realtà un percorso ben prestabilito, in base al quale i voli in circolo sembrerebbero 
aiutarle a trovare il cibo o la via di casa.
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Adorno non avrebbe alcuna difficoltà ad augurare buona fortuna agli studiosi in questione ma mette-
rebbe loro in guardia sul rischio di un fallimento: non è necessario pensare che il linguaggio debba per 
forza instaurare un legame diretto con la realtà. Il linguaggio non è solo “denotativo”, può essere anche 
“espressivo”: quest’ultimo parla di se stesso, è separato dal mondo reale. In quali circostanze ciò può 
avvenire? Per esempio nella dialettica, che raccoglie l’eredità della retorica.

Ci si può domandare: ma il gioco dialettico è qualcosa di fine a se stesso? Se così fosse, non c’è il ri-
schio di un ritorno al vuoto peregrinare dei personaggi di Beckett? Questo rischio non c’è: Adorno lo dice 
chiaro. Egli sottolinea come, paradossalmente, sia proprio la varia e mutevole coloritura del linguaggio 
espressivo a restituire meglio di ogni altra esperienza la multiformità del reale. L’apparente lontananza 
del linguaggio dalla realtà (quando non è una preoccupazione la corrispondenza tra le parole e i fatti) 
diventa allora una vicinanza, maggiormente ci allontaniamo dal mondo reale e più ci avviciniamo ad 
esso. Sono proprio bambini e ragazzi a fornirci, con le loro riflessioni, un esempio di ciò stiamo dicendo. 
Riflettendo sul concetto di “divisione” in ambito matematico, sulla base della torta divisa in due metà 
uguali che la maestra aveva poco prima disegnato alla lavagna, Gabriele che frequenta la seconda ele-
mentare ha avuto un dubbio: “maestra, ieri lei ha diviso due miei compagni perché litigavano, però non 
li ha tagliati a metà!”. Il dubbio, che ha mandato in crisi il grafico a torta, ha reso evidente che la “divi-
sione” non é solo un’operazione matematica e il suo risultato non è sempre un frazionamento. Gabriele 
infatti ha introdotto il senso di “divisione” come “allontanamento”.

Un secondo esempio si riferisce a una parola, anzi un verbo, che usiamo spessissimo: fare. Ovunque 
ci troviamo facciamo qualcosa e anche nel riposo possiamo “fare” un lungo sonno. Un giorno una ma-
estra incontra, nei campi adiacenti a un piccolo paese di contadini, la piccola Laura che tira una recal-
citrante mucca verso le stalle: “Dove vai, piccola Laura?” – chiede la maestra. “Buongiorno signora 
maestra, sto portando la mucca al toro”. La maestra, che evidentemente trovava sconveniente che una 
bambina facesse ciò, chiede: “Oh, ma non poteva farlo tuo padre?”. “No signora maestra – risponde la 
bambina – ci vuole proprio il toro!”. Quel verbo fare, insomma, identificava nella mente dei due parlanti, 
eventi assai diversi.

Adorno introduce a questo punto il concetto di “costellazione”: pensare per “costellazioni” significa 
far emergere la realtà attraverso una pluralità di significati che sono interconnessi. Pensare per costel-
lazioni” e “pensare dialetticamente” per Adorno è la stessa cosa: il linguaggio non definisce le cose ma 
le apre al rapporto con l’altro, ne mostra la natura relazionale.

Per la sua strutturale apertura il linguaggio permette alla natura non-identica delle cose di manife-
starsi. Ma qui si ferma la riflessione di Adorno: per lui il NON-identico è qualcosa che sta al di là del 
linguaggio, non si pone il problema se esso dimori anche al suo interno. Non si chiede se già nel linguag-
gio si manifesti  la pluralità del significare, l’apertura all’altro e quindi non si domanda se sia possibile 
fare esperienza della realtà già attraverso il linguaggio, se la non-identità della parola consenta di fare 
esperienza della non identità della cosa. È a questo punto del ragionamento che trova posto il pensiero 
di Wittgenstein.

Secondo Wittgenstein il linguaggio non può rappresentare la realtà perché con quest’ultima ha una 
relazione di tipo icastico, in altre parole il linguaggio è la realtà, non possiamo separarli. Ha un senso 
usare il linguaggio per parlare del linguaggio? Per Wittgenstein no, sarebbe un po’ come se noi cercas-
simo di saltare sopra la nostra ombra. Ognuno di noi nella sua esperienza ha attraversato un ponte: ma 
anche il verbo è un ponte, al punto che qualcuno ne sottolinea il carattere “transitivo”. Quindi, qualcosa 
transita sul ponte del verbo.

Ma siamo immersi in una cultura analitica che è caratterizzata dalle separazioni: separare il linguag-
gio della realtà significa allora studiare una proposizione indipendentemente dal suo significato. I libri di 
grammatica propongono tutta una serie di frasi standard come “Il bambino mangia la mela”: se essi di-
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cessero “il bambino mangia uno scarafaggio” sarebbe esattamente la stessa cosa se non fosse per l’osti-
nazione di fornire una doppia illusione: a) ritenere che il linguaggio possa essere trattato come un “mondo 
a parte” e b) che questo “mondo a parte” possa essere usato per rappresentare un altro mondo, quello 
reale. Secondo Wittgenstein non ha significato domandarsi se il bambino è un nome o un nome-soggetto, 
ne ha invece il domandarsi : chi è quel bambino? Perché mangia la mela? Chi gliel’ha data? Di che tipo di 
mela si tratta? Queste domande diventano importanti per chi il linguaggio lo vive e non lo usa. 

Ma cos’ha in comune il linguaggio con la realtà? Il campo di questa ricerca è sempre aperto, occorre 
uno spunto iniziale che potrebbe essere indifferentemente una proposizione oppure un’immagine della 
realtà e i bambini possono scoprire molte cose.

Agostino Roncallo

Note

1. Th.W.Adorno, Negative Dialektik, Suhrkamp, Frankfurt a.M. 1966-67 (1982), tr. it. Dialettica Negativa, Einaudi, Torino 
1970 (2005).

2. La partita doppia è un metodo descritto per la prima volta dal frate matematico italiano Luca Pacioli, nel suo libro Summa 
de arithmetica, geometrica, proportioni et proportionalita (Venezia, 1494).

Agostino Roncallo, docente, autore dei volumi Lingua variabile. Sociolinguistica 
e didattica della lingua (La Nuova Italia 1992), La scrittura emergente (Rubbettino 
2002), Il Linguaggio ritrovato (Zanichelli 2004), Nomina Nuda Tenemus (Morlacchi 
2006).

<<

Ciò che non trova spazio nel Forum figura nella sezione

«Quale filosofia?» 
di www.amicasofia.it
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Esperienze di Tirocinio in Scienze della Formazione 
Primaria (Quanto è difficile stare dentro la domanda!)

a) Ricomprendersi in un tempo che non è tempo

Dietro un apparente immobilismo intellettuale si nasconde un forte dinamismo di pensiero attivo in continua 
ricerca di senso, in un vorticoso dare senso ad una dimensione fondamentale di chi fa da anni esperienza di 

vita scolastica: “stare in un luogo, vivendo un tempo e donando continuamente il proprio sé”.
In un recente colloquio con Giuseppe Ferraro a Perugia ho riscoperto l’antico vocabolo “skolè” che non indica 

un luogo ma un tempo, un tempo sospeso, un tempo fuori dal tempo e così ragionare filosoficamente vuol dire 
stare fuori luogo, sospendere il tempo e lo spazio, per poi ritrovarlo più di prima, perché si ritorna nel tempo più 
consapevoli della propria esistenza nel tempo e nello spazio. Ho così ripensato alle varie esperienze di insegnante 
nella scuola primaria per il quale è basilare abituare gli alunni a stare in un luogo ma nel contempo a distaccarsene 
con il pensiero, a vivere in un contesto di apprendimento tra il qui e l’altrove dove al centro del processo di inse-
gnamento/apprendimento collocare non solo il bambino, ma il bambino per mano al suo insegnante, in un’ottica di 
rivoluzione copernicana “kantiana” elevata al quadrato dove il quadrato è costituito paradossalmente dal triangolo 
alunno-insegnante-cultura (o meglio conoscenza partecipata in una comunità di ricerca). La riflessione mi conduce 
a specificare non tanto il luogo e il non-luogo, quanto lo “stare” che è sinonimo di “permanere”, del piacevole 
“so-stare” col pensiero in un luogo che non è luogo, per perdersi e nel contempo ricomprendersi e ricomprendere 
interpretando un mondo che solo in una scuola vecchia e superata è posto al di fuori di quel luogo sicuro in cui è 
confortante abitare: così, in termini heideggeriani, “la terra acquista agli occhi dell’uomo, che resta pur sempre 
straniero su di essa, una sua amabilità; si fa il luogo in cui, in una presenza distaccata, egli può poeticamente abita-
re e, abitando, costruire, vivere e andare incontro alla morte come alla “buona morte”. Il tempo si filtra dell’eterno” 
(A. Caracciolo, “Presentazione” a In cammino verso il linguaggio di M. Heidegger, Mursia, Milano 1990, p. 13).

Abitare come? Basta immaginare di essere come un cerino appena acceso e buttato immediatamente in una 
pozza d’acqua: subito si spegne, il suo colore e il suo profumo si sciolgono, dapprima nero e poi invisibile nel 
liquido. Ecco superata l’immagine kantiana delle isole della certezza fenomenica in un mare infinito noumenico 
inconoscibile dal puro e semplice intelletto, perché qui è in gioco un cerino che svanisce ma non in modo indistinto, 
nel vuoto tremendo dell’eterna “fine di tutte le cose”, ma un cerino che svanisce dentro un luogo ignoto per perme-
are di sé, del noto il luogo stesso, per alimentarlo con la costruzione personale della sua conoscenza e del senso 
profondo che il cerino-bambino attribuisce al suo permeare. Questo processo può svilupparsi solo se intendiamo “la 
pratica della filosofia come filosofia in pratica che però non può prescindere dalla filosofia come disciplina” (parole 
di Ferraro a Perugia). Ciò aprirebbe una lunga discussione, che solo accenno, sulla formazione degli insegnanti che 
si cimentano in percorsi di filosofia con i bambini: a quale livello possedere la disciplina filosofia… quali capacità 
possedere per argomentare su questioni filosofiche…

b) La difficoltà delle domande

Il filosofo Umberto Galimberti ha scritto anni fa sul quotidiano «la Repubblica»: “Il sospetto consente alla mente 
di ospitare il dubbio, che evita il dogmatismo e dispone alla ricerca, che non è un corto circuito di domanda e rispo-
sta, ma è un saper stare nella domanda finchè una risposta non si presenta plausibile e, nella sua provvisorietà, 
superabile”.

Il problema del saper stare dentro le domande filosofiche dei bambini è stato ampiamente dibattuto tra il 
sottoscritto, come Supervisore del Tirocinio di Scienze della Formazione Primaria dell’Università di Torino, e le stu-
dentesse tirocinanti che, nell’a.s. 2007-2008, si sono impegnate nel progetto di Filosofia con i bambini denominato 
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“Il setaccio dell’esperienza” che aveva come obiettivo quello di aiutare i bambini a filtrare la propria esperienza di 
vita e i propri pensieri attraverso idee-guida (il vero, il bello, il bene) che per loro natura e statuto rimandano sempre 
a qualcos’altro, cioè alle domande esistenziali dell’uomo. Il fatto di riferirsi a idee-guida non è stato inteso come 
una forzatura, un tentativo assurdo di ingabbiare le discussioni dei bambini oppure di orientare il dialogo secondo 
schemi già prefissati, ma voleva soltanto andare incontro alle perplessità, ai timori e all’ansia di sapere cosa fare 
che i molti insegnanti accoglienti coinvolti avevano manifestato all’inizio delle attività. Rassicurato dalle parole 
di Benjamin secondo il quale “la cosa più pericolosa è mettere all’opera ciò che si è deciso da sé senza lasciarlo 
prima passare al setaccio attraverso discorsi e controdiscorsi, come in un filtro” , e confortato da quelle di Gaetano 
Mollo per il quale “quello che si deve tener presente è che non ci può essere alcuna riflessione filosofica che sia 
elaborata prima di un’esperienza autenticamente vissuta” (Atti Villa Montesca, p. 79), provo brevemente ad eviden-
ziare alcuni punti critici ma sostanziali del Progetto messo in atto in provincia di Cuneo nel passato anno scolastico, 
analizzando a fondo proprio quelle idee-guida di cui sopra, che da semplici parametri di orientamento didattico si 
sono trasformati via via in veri e propri contenuti filosofici: l’operazione è ovviamente scaturita dalle discussioni dei 
bambini, veri e propri autori inconsapevoli di questa trasformazione che con le loro parole e i loro pensieri hanno 
saputo a volte sfumare rispetto a quelle idee, a volte stravolgere le aspettative degli insegnanti coinvolti.

Intanto le idee mi richiamavano alla mente le Idee platoniche, nel loro valore paradigmatico e cognitivo, ma 
anche la triade kantiana che traduceva queste idee nelle domande fondamentali di cui si occupa nello specifico la 
filosofia: che cosa possiamo sapere, che cosa dobbiamo fare, che cosa possiamo sperare. Ma soprattutto, motivato 
dalla posizione di Bianca Maria Ventura secondo la quale “credere che il carattere filosofico debba essere la regola 
pedagogica posta a fondamento di ogni insegnamento significa da un lato enunciare un programma rivoluzionario e, 
dall’altro, semplicemente ribadire in forme originali, variegate, libere da schemi ripetitivi, il senso stesso dell’agire 
educativo: sostenere il soggetto in crescita nel passaggio graduale da un massimo di dipendenza ad un massimo di 
padronanza di sé” (In cammino, p. 35), le idee hanno trovato una felice corrispondenza teorica nell’impostazione fi-
losofica hegeliana. Tradotto in termini pedagogici, l’idea che in sé, esce fuori da sé per farvi ritorno più piena ha una 
sua ricaduta esperienziale nel Progetto in cui il problema dentro di sé (ripensamento sulla propria esperienza) esce 
fuori di sé (dislocazione dei sentimenti e dei pensieri e confronto con l’altro) per ritornare a sé (aspetti di consa-
pevolezza e padronanza, assunzione di responsabilità personale): insomma da una vita vissuta a una vita pensata. 
A questo proposito, vorrei riportare le parole scritte da Lorena, una studentessa di SFP coinvolta nel Progetto che 
dall’importanza delle idee passa alla loro ricaduta didattica nell’attività con i bambini: “L’avvio del progetto è stato 
fortemente carico di entusiasmo, quanto di timori. L’entusiasmo era legato alla consapevolezza delle potenzialità 
di tale proposta. Strumento per aiutare i ragazzi a compiere una distinzione tra ciò che è conoscenza e ciò che è 
autocoscienza, autoconsapevolezza. Percorso nel quale offrire la possibilità di andare al di là della lettura come 
analisi del testo, ma come principio per un confronto e un distanziamento da se stessi. I timori erano legati alla 
consapevolezza del non facile ruolo di mediatore svolto dall’insegnante. L’ideal-tipo, il “dover essere” di tale figura 
comprendeva diversi ruoli: facilitatore dell’espressione di se stessi, sostenitore del confronto, aiuto nel mettersi in 
discussione e nel trascendere il livello empirico della lettura dei fatti per compiere un’analisi “meta”. Per usare le 
parole di Lucio Guasti “«la qualità dell’intervento didattico di tipo socratico dipende essenzialmente dalla qualità 
delle domande poste dal docente facilitatore». Tuttavia ero anche consapevole che qualsiasi tipologia di studio non 
avrebbe potuto formarmi in modo così specifico se non sperimentandomi con la pratica”.

Alberto Galvagno

Alberto Galvagno, docente di Scuola primaria a Monticello d’Alba (CN), da due anni 
è Supervisore del Tirocinio presso l’Università di Torino, Corso di Laurea in Scienze 
della Formazione Primaria.<<
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Esperienze. La città educante

L’edizione 2008 del Fantasio Festival ha confermato il positivo esito dell’anno precedente. 
Dalla rassegna stampa si apprende, infatti, che l’evento ha richiamato circa settantamila presen-
ze che hanno animato il centro cittadino, le piazze, gli spazi della Rocca Paolina di Perugia. In un 
clima di vivace, e spesso rumorosa, operatività, gruppi di allievi si sono alternati nei laboratori di 
pittura, musica, filosofia, hanno partecipato ad incontri con gli autori, a premiazioni di concorsi 
letterari; gli studenti della Scuola Secondaria di Secondo Grado, nell’ambito di Fantasio Giovani 
si sono impegnati in “caffè filosofici” mattutini e in sessioni di discussione di temi di rilevanza 
filosofica.

La città, come spazio che appartiene a tutti, diventa, nei giorni del Festival, luogo di esercizio 
del gesto creativo. Si avverte una sorta di legittimazione collettiva della creatività come “diritto 
personale, cioè diritto all’attuazione [...] del potenziale umano che appartiene a ciascun essere 
umano” (M. Mencarelli, Creatività, 1976). È elaborazione condivisa di “pedagogia della creativi-
tà”, esercitata al di fuori degli ambienti di studio e di pratica tradizionalmente deputati. È la città, 
come comunità educante, che coltiva e condivide un progetto, che riscopre e riafferma gli alfabeti 
della creatività e li accredita come forme irrinunciabili dell’agire. È in tale ottica che si inscrive la 
prospettiva di intervento dei supervisori del corso di laurea in Scienze della Formazione Primaria 
che hanno coordinato e gestito lo spazio “Siamo... in pensiero”, riproposto per il secondo anno 
al Festival. Alunni, genitori, studenti in corso e laureati, dirigenti, filosofi, insegnanti e colleghi 
supervisori provenienti dal territorio e da altre regioni, espressioni di esperienze e culture pro-
fessionali differenti, hanno tutti contribuito a creare un’atmosfera di respiro nazionale. È stato 
così possibile condividere un sistema di pratiche orientate alla sperimentazione e diffusione del 
filosofare nelle prime fasce di scolarità. È stato interessante confrontare modalità di conduzione 
diverse, tuttavia riconducibili agli indirizzi elaborati all’interno di Amica Sofia.

I laboratori “Siamo... in pensiero”, sempre diversi tra loro per le ragioni richiamate, mobili-
tano processi critici e creativi che non si escludono, anzi si mescolano, si potenziano, agiscono 
in interfusione, incrementano e alimentano un pensare di tipo complesso, multilogico, multipro-
spettico, collaborativo. In questo contesto, non si sostengono o difendono ciecamente le proprie 
posizioni, si comunica esercitando il dubbio, assicurando lo stesso spazio alla condivisione e al 
dissenso, testimoniando l’attenzione all’alterità. In breve, ci si educa al Dialogo. Forma, questa, 
prediletta e utilizzata dall’associazione Amica Sofia al proprio interno e all’esterno, quando in-
contra la città e i suoi luoghi, gli addetti e i non addetti, gli adulti e i bambini.

Ricordiamo che anche il Fantasio Festival 2009 ospiterà i laboratori “Siamo… in pensiero”.

Carmen Finamore

la lettera di amica sofia – 2/2008, p. 1

Associazione di promozione sociale.
Sede legale: Dipartimento di Scienze Umane e della Formazione dell’Università di Perugia.
www.amicasofia.it * presidenza@amicasofia.it * segreteria@amicasofia.it
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Il ‘Caffè filosofico del mattino’: i semi di un nuovo 
dialogo

Il ‘Caffè filosofico del mattino’ è nato il 23 maggio del 2007, quando le Prof.sse Elisa Bartolucci 
e Laura Vetralla hanno accompagnato la classe IVC del “Pontano-Sansi” di Spoleto a Perugia, 

in quel Caffè dell’Accademia che, dal 2003, ospita gli oltre 80 incontri del Caffè filosofico, orga-
nizzato dalla locale sezione della Società Filosofica Italiana. 

Quel giorno si è parlato di “Passioni”, dell’interpretazione che ne hanno dato i filosofi, del 
modo in cui le concepiamo oggi e del difficile rapporto che intrattengono con la cosiddetta sfera 
della razionalità. 

Questo primo incontro è stato emozionante. Al termine, i ragazzi hanno manifestato la loro 
soddisfazione per un confronto che, oltre ad essere interessante sul piano disciplinare, si è rive-
lato proficuo soprattutto come strumento di riflessione su temi attuali e su un problema che, a 
quell’età così inquieta e appassionata, è avvertito in modo particolarmente intenso. 

Il 18 aprile del 2008 il ‘Caffè filosofico del mattino’ è stato inserito tra le attività del Festival 
Fantasio Giovani, dedicato al tema della libertà. Anche in questo caso le reazioni degli studenti 
e dei rispettivi docenti sono state molto positive.

Sulla scia di questi risultati, abbiamo ricevuto richieste per organizzare attività anche nelle 
scuole ad indirizzo tecnico in cui non è previsto l’insegnamento della filosofia e nel biennio dei 
licei. La SFI-Perugia, in collaborazione con Amica Sofia, conta di avviare, entro breve tempo, un 
progetto articolato che possa essere sottoposto alle scuole, anche attraverso i canali istituziona-
li. Ci stiamo attivando per presentare un’offerta di tematiche che possano soddisfare, da un lato, 
le esigenze di approfondire un sapere tecnico che coinvolga autori o problemi affrontati nel corso 
degli studi e, dall’altro, l’esigenza di riflettere sui problemi concreti e quotidiani dei nostri giova-
ni, sulle loro domande e sulla loro esigenza di dare un senso al proprio itinerario esistenziale.

Il Caffè del mattino, in sinergia col normale percorso scolastico, può dunque costituire un’op-
portunità per dare voce ai nostri ragazzi, per ascoltare le loro opinioni, per consentire loro di 
dialogare entro i binari dell’argomentazione rispettosa e pacata. Oggi, del resto, c’è bisogno 
anche di questo, perché sembra che spesso prevalga soltanto chi parla con voce più strillata, chi 
pubblicizza meglio le proprie trovate o chi dispone dei mezzi per darsi voce da sé. 

Si tratta insomma di esercitare il dialogo, che è la forma originaria e più propria del pensare 
filosofico, nonché elemento fondante di comunità organiche e pacifiche. Per questo, ci si aspetta 
che un tale esercizio possa smuovere il terreno spirituale dei nostri giovani, spesso inaridito dal 
cinismo di tempi scuri o impantanato nell’acquosità di parole in libertà. Il Caffè del mattino non 
è certo la soluzione, ma può costituire sicuramente un utile contributo per spargere i semi di una 
cultura nuova la quale, non può essere altrimenti, ripercorre i chiari solchi tracciati dai grandi 
maestri della storia del pensiero filosofico.

Ovviamente vorremmo che l’esperienza prendesse forma in più sedi. Se questo, come speria-
mo, accadrà, vi chiediamo di comunicarcelo.

Marco Bastianelli | marcobastianelli@tin.it | www.sfiperugia.it
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Nasce a San Savino la biblioteca dei libri salvati 
per la filosofia 

In Umbria l’Associazione INTRA (www.intra-umbria.eu) sta creando in molti vocaboli (vocaboli sta 
per villaggi, frazioni, borghi dei Comuni) del Trasimeno e del Nestore le prime BIBLIOTECHE DEI 

LIBRI SALVATI: sono destinate ai libri trascurati e dimenticati delle più varie materie. Ed è con INTRA 
che Amica Sofia ha progettato di realizzare una di queste biblioteche proprio per la filosofia. 

Tra le prime migliaia di testi raccolti in pochi mesi da INTRA ve ne sono già un centinaio di filo-
sofia, in italiano, francese, inglese, tedesco, spagnolo e portoghese, in buona parte donati dal prof. 
Livio Rossetti. Altri ne stanno arrivando da alcuni amici informati della cosa ed altri ancora saranno 
richiesti a case editrici, scuole, librerie, biblioteche, privati, che non mancheranno certo d’inviarne. 

La parte più interessante dovrebbe dunque essere costituita dalle donazioni dei cittadini, degli 
appassionati della materia, degli insegnanti, dei lettori e navigatori di Amica Sofia per una semplice 
ragione: facendoli entrare nella BIBLIOTECA DEI LIBRI SALVATI, questi libri di ieri e di oggi, editi ed 
inediti, curiosi o rari, dimenticati o tramontati non scompariranno. Serviranno a chi vuole sapere, ca-
pire, scavare più a fondo. Nella piccola suggestiva sede di San Savino, frazione di Magione sul lago 
Trasimeno, ad appena 20 km da Perugia, potranno vivere per sempre e per tutti. 

Il dono di uno, di dieci, di cento, di mille libri di filosofia permetterà di creare a San Savino, al cen-
tro dell’Italia, un punto di riferimento unico ed irripetibile; d’iniziare un percorso finora inesplorato, 
ma di grande valenza e potenzialità nel breve e nel lunghissimo termine.

La sede è stata già individuata: ad ospitare questi testi sarà la ex-scuola elementare di questo 
borgo dalla splendida vista sul lago Trasimeno con il suo bravo castello medievale ed una imperdibile 
torre triangolare, poche case e, appunto, la scuola elementare costruita agli inizi del secolo scorso. 

Le schede del libro - con il nome del donatore - saranno catalogate, commentate e messe in rete, 
in modo che in tutto il mondo si sappia quale patrimonio di filosofia pulsa nella BIBLIOTECA DEI LIBRI 
SALVATI. Ci vorrà del tempo, e il tempo aiuta anche a crescere, non solo a deperire. Così, a partire 
dal 2009 nella sede di San Savino si potranno consultare e leggere le prime opere raccolte, ma anche 
fare ricerche via Internet. Nella sala al pianto terra si terranno incontri, convegni, seminari e quant’al-
tro decideranno di organizzare Amica Sofia, INTRA e la Pro Loco. Chi vorrà, potrà trascorrere sul lago 
giorni sereni per curiosare tra i libri o nei dintorni, ad un tiro di schioppo da Monte del Lago dove 
poetava Vittoria Aganoor o componeva Giacomo Puccini. Nelle vicinanze ci sono alberghi, campeggi, 
agriturismi, ristoranti, trattorie e mille itinerari d’ogni genere. 

Con la BIBLIOTECA DEI LIBRI SALVATI San Savino potrà diventare punto di riferimento per chi 
voglia leggere, studiare, dialogare su temi di filosofia; vi potrà presentare i propri lavori, editi o inediti 
che siano.

Attendiamo i vostri libri, manoscritti, riviste, cd, film, vhs, dvd, noti o ignoti, italiani o stranieri, an-
tichi o moderni: basterà spedirli a Giuseppe Bearzi, Colle Baldo 40, 06066 Piegaro PG, tel 075 832563, 
<bearzi.giuseppe@tiscali.it>, indicando i vostri parametri: nome, indirizzo, e-mail, interessi specifici. 
Parafrasando Petöfi, ogni libro che invierete sarà un raggio che aiuterà a maturare non la terra, ma la 
nuova, inedita, affascinante biblioteca dei libri salvati di filosofia.

Giuseppe Bearzi
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Per un laboratorio permanente di Filosofia con i 
bambini e i ragazzi

Approfitto di questo spazio per mettere in circolo una proposta che mi frulla in testa, ho pensato ad una 
possibile iniziativa legata al nostro mondo e alle nostre attività, che in questa sede mi piace rilanciare 

perché qualcuno voglia discuterne, arricchirla, provare insieme a me a metterla in piedi.
L’idea è quella di creare a Perugia e/o in altre sedi una sorta di LABORATORIO PERMANENTE di Filosofia 

con bambini e ragazzi, un incontro al mese circa da novembre a maggio, curato e gestito di volta in volta 
da alcuni di noi che negli anni hanno elaborato modalità e affinato competenze nelle rispettive realtà 
scolastiche, per farne dono a chiunque volesse ad esse avvicinarsi. Diciamo una specie di… ”FANTASIO” 
diluito nel corso dell’anno, per chi ha presente la “caverna” nella quale ci siamo alternati negli ultimi due 
anni alla Rocca Paolina, ma con gli spazi, i tempi e soprattutto il “setting” che... lì dentro non abbiamo avuto 
né potremmo mai avere fino in fondo. I vantaggi: innumerevoli. Provo a citarne alcuni. Intanto creeremmo 
qualcosa credo di assolutamente inedito a livello nazionale; daremmo a bambini e ragazzi della provincia (e 
di conseguenza ai loro genitori), magari esclusi dai “circuiti” scolastici in cui si fanno pratiche simili alle no-
stre, la possibilità di servirsene comodamente, secondo un’offerta variegata e stimolante; ci doneremmo, 
mischiandoci tra i partecipanti, l’occasione altrettanto unica di confrontare e “spiare” vicendevolmente le 
tecniche, le strategie, le modalità di conduzione affinate da ognuno di noi nel corso degli anni, finalmente 
senza lo sforzo di doverle (solo) desumere dai nostri pur piacevoli rendiconti cartacei. 

Fondamentale, credo, sarebbe poi appoggiarci a una struttura esistente che ci aiuti a diffondere l’inizia-
tiva, e faccia da ricettacolo delle eventuali prenotazioni, di modo che ognuno di noi possa trovare di volta in 
volta l’ambiente, i materiali, il numero di partecipanti congruo alle caratteristiche del proprio intervento.

Giovanni Marinangeli
labequadro@libero.it

* * *

Il presidente di Amica Sofia aggiunge che…

Amica Sofia si accinge ormai a compiere il suo primo anno di vita (accadrà il cinque gennaio). In questi 
mesi ha preso forma la rivista, è ripartita la newsletter (gli interessati possono scrivere a redazione@

amicasofia.it), si è molto arricchito il sito web (che adesso ha anche un suo forum), ad aprile abbiamo 
animato il laboratorio Siamo… in pensiero alla Rocca Paolina di Perugia, a luglio abbiamo tenuto la nostra 
prima sezione estiva a Pracatinat, abbiamo tenuto molte riunioni di carattere locale, il numero dei soci si 
è considerevolmente irrobustito… e che altro? Stiamo crescendo e, così almeno dice il pediatra, presto 
impareremo a camminare con le nostre gambette. Quanto poi alle persone con idee, e che siano disposte 
a rimboccarsi le maniche, ne cerchiamo ancora, si sappia. Quanto poi alle iniziative in cantiere, ancora 
non sono in grado di dare informazioni certe intorno al Premio Grazie Maestra, e nemmeno intorno ad altri 
progetti che pure vengono seguiti con assiduità e qualche buona speranza.

Mi resta da aggiungere che è già ora di rinnovare l’iscrizione per il 2009, sia come singoli che come 
scuole. (L.R.)
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Dall’Italia

La documentazione di ciò che accade nelle scuole e di ciò che pro-
ducono i bambini o i ragazzi non si concilia facilmente con i limitati 
spazi di una rivista a stampa. Per questo motivo ciò che compare 
qui è solo la punta di un vasto iceberg. Dove trovare l’iceberg? è in 
movimento verso la newsletter di Amica Sofia ma soprattutto verso 
il nostro sito. >>

Insegnanti filosofici

Da qualche anno sono insegnante di sostegno 
alle scuole medie. Recentemente mi è capitato 

di lavorare in una classe dov’era inserito un ragazzi-
no cosiddetto “diversamente abile” che tuttavia non 
presentava alcun problema cognitivo; la sua certifi-
cata “diversità” (una sofferenza linguistico-espres-
siva generata da problematiche socio-ambientali) 
era oltretutto – anche in virtù di un pregresso e ben 
strutturato intervento di supporto didattico – in via 
di graduale e definitiva archiviazione.

Situazioni come questa, per un insegnante di 
sostegno, sono paradigmatiche perché il suo con-
tributo possa realmente essere pensato a partire 
da una vera e propria “giustizia distributiva” ri-
spetto all’intera classe. Se infatti è vero che an-
che la più problematica delle situazioni dovrebbe 
essere affrontata all’interno di un contesto quan-
to più possibilmente allargato e cooperativo, al-
trettanto emblematica e ancora vigente è invece 
l’altra immagine, quella dell’isolamento, che co-
glie l’insegnante pietosamente chino sul proprio 
emarginato: teso nell’immane e spesso artificioso 
tentativo di garantirgli almeno quel minimo sin-

dacale che s’intende rappresentato dalla parola 
integrazione.

Quell’anno mi sentivo quindi esonerata 
dall’orientare i miei sforzi in tale direzione. Il 
gruppo, tanto affettivamente coeso quanto piutto-
sto opaco dal punto di vista degli apprendimenti 
scolastici, sembrava l’interlocutore adatto per 
sperimentare una situazione dialogica alternativa 
quale in effetti poteva essere quella di un piccolo 
laboratorio filosofico. Cercare le domande, anche 
le più nascoste: e imparare a vedere da prospet-
tive più ampie e diverse, non temere di esprimere 
pensieri paradossali, fantasiosi, improvvisamente 
sovvertitori… Il tempo a disposizione, nella realtà 
dei fatti, c’era: bastava solo legittimarlo e metter-
lo a tema; le ore di supplenza cosiddette “a classe 
intera” potevano infatti diventare, invece che il so-
lito training di recupero forzato, un vero e proprio 
momento dialogico strutturato con specificità di 
mezzi e finalità.

I ragazzi, coi quali avevamo preparato del 
materiale, ricavando un archivio all’interno della 
classe e predisponendo una specie di diario di 
bordo che a ritroso ci avrebbe illuminato su certi 
nodi e svolte implicati dalle nostre riflessioni, si 
dimostrarono perfettamente capaci di sostenere 
e declinare quel ruolo che avevo implicitamente 
suggerito introducendo regole e presupposti della 
Comunità di Ricerca.
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Anzi. Le mie parole piuttosto astratte erano 
state in qualche modo riconvertite dallo zelo fac-
cendino e pragmatico col quale la neocomunità, 
del tutto spontaneamente, aveva dimostrato di 
poter lavorare. Naturalmente ci furono goffaggini, 
ridondanze e inutili rincorse a inseguire certe ov-
vietà. Gli spunti tematici – materiale iconografico, 
cineforum, letture altri resoconti di fatti accaduti 
– non di rado rischiarono di diventare pretesti per 
più semplici e confusionari confronti.

Soprattutto però, a ribadire il complessivo suc-
cesso dell’operazione, valeva anche lo sguardo 
riconoscente del “mio” alunno; per lui questo mio 
essere rinominata, anziché insegnante di sostegno 
insegnante filosofica, era garanzia di una neutrali-
tà raggiunta, ruolo a partire dal quale avrebbe po-
tuto accettare anche altri tipi di alleanza, da quella 
affettiva a quella più didatticamente connotata.

Patrizia Biaggini
Docente Scuola Media, La Spezia

Il dialogo socratico
secondo Leonard Nelson

Quando nei primi anni del Novecento Leonard 
Nelson (1882-1927), un filosofo tedesco neo-

kantiano, proponeva un’originale rielaborazione 
del metodo socratico, la sua riflessione era forte-
mente orientata da vivi interessi in campo educa-
tivo. Rinnovare l’educazione, in modo da condurre 
ragazzi (e adulti) a una chiarificazione e a un esa-
me critico delle proprie convinzioni, era lo scopo 
principale a cui mirava (nel 1924 fondò la Philo-
sophisch-Politische Akademie e una scuola speri-
mentale, la Landeserziehungsheim Walkemuehle). 
Il dialogo socratico era identificato come il metodo 
privilegiato per far emergere i presupposti, per lo 
più impliciti, del pensiero.

Ma che cos’è e com’è strutturato, più precisa-
mente, il dialogo socratico secondo Nelson? Nel 
dialogo, a grandi linee, un gruppo di persone, non 
necessariamente esperte di filosofia, ricerca una 
risposta a un quesito posto inizialmente da un 
facilitatore (che ha il compito di accompagnare 
e sorreggere il gruppo). La domanda spesso ha la 
forma filosofica classica del “che cos’è questo?” 
– per esempio, “che cos’è la giustizia?”; in questi 
casi, di conseguenza, la risposta cercata sarà una 
definizione. Ma le regole del dialogo impongono al 
gruppo di non correre immediatamente a formu-
lare ipotesi di soluzione; la risposta deve essere 
invece il risultato pienamente condiviso da tutti 
di un lungo confronto incentrato sull’analisi di un 
episodio reale, vissuto, scelto tra i molti racconti 
narrati in avvio da tutti i partecipanti a partire dal-
la propria esperienza personale.

Che spazio può avere oggi in contesti educa-
tivi il dialogo socratico? Se è difficile pensare di 
introdurlo integralmente nelle scuole (un dialogo 
nelle sua interezza si svolge nell’arco di uno o più 
giorni), non è certo impossibile trarne alcune indi-
cazioni – o proporlo come pratica in altre situazio-
ni formative. In primo luogo, la partecipazione a un 
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dialogo mostra in concreto la possibilità e l’utilità 
di costruire saperi condivisi, fondati su esperienze 
vissute – in una stretta relazione tra esperienza e 
teoria; le regole del dialogo, presidiate dal facilita-
tore (per esempio, l’invito a assumere nei confron-
ti degli altri un atteggiamento che rinunci a facili 
e sterili contrapposizioni), mirano a far nascere, 
sia pure per la durata effimera della sessione, uno 
spazio di discussione aperto e accogliente, libero 
dal dominio, per dirla alla Habermas. Nel confron-
to, inoltre, si rivela (ed è per molti una scoperta 
significativa) la pluralità dei significati spesso 
sottesi agli stessi termini e agli stessi concetti. 
Partecipare a un dialogo socratico, infine, significa 
vivere in prima persona una pratica della filosofia 
come «bisogno di mettersi in discussione» (Stanley 

Cavell) spesso nascosta sotto il cumulo di teorie e 
c�ommentari critici. 

Questo rapido schizzo del dialogo socratico à 
la Nelson intendeva mostrarne la vitalità e l’inte-
resse. Comprensibilmente, questo rapido schizzo 
mi permette solo di avviare il discorso. Ma confido 
che se ne possa riparlare, anche perché si cono-
scono non pochi altri modi di declinare l’eredità 
socratica. 

Roberto Peverelli, Como
Dirigente scolastico

Socio e consulente Phronesis

Ermeneutica in classe Quinta, 244° Circolo, Marino (RM)
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‘Mimopaideia e poesia’ col 
Filo di Sofia. Trasformarsi 
per conoscere e conoscersi

Nel corrente anno scolastico nell’ambito del 
progetto ‘Il Filo di Sofia’ nel 244° Circolo Di-

dattico di Marino (Roma) stiamo lavorando a ‘Mi-
mopaideia e poesia’ con l’associazione ‘Mimopai-
deia’1.

‘Fare la mimesi’, cioè ‘esperire in movimento’, 
è entrare in un luogo oltre la concettualità, oltre 
le definizioni, oltre persino il concetto di tempo. 
Nessun futuro, allora, ma un eterno presente, un 
vivere pienamente il momento, forse quella consa-
pevolezza di cui parlano i maestri zen, che, come 
nel poetare di Rilke (la bellissima VIII elegia) ‘salva 
l’animale’ e, a maggior ragione, libera il bambino. 
Non a caso, le resistenze ad una simile pratica 
aumentano con l’età, man mano che i concetti si 
sostituiscono all’istinto.

La mimesi, tuttavia, non è puro istinto animale; 
in questo caso, il trasformarsi in qualcosa ha come 
mediatore il signum della parola, caratteristica 
squisitamente umana.

A che giova invitare i bambini ad una tale 
pratica? Se obiettivo di un educare sano è rende-
re liberi, quale pratica più della mimesi, in altre 
parole del ‘far toccare l’immediato’, rende libero 
il bambino, e la persona in genere, dal concetto, 
dai ricordi, peculiarità umane che debbono servire 
l’essere, non incatenarlo?

Tanto più importante, allora, è questo suo 
imparare a toccare, senza mediazioni, ciò che ha 
dentro, ad esprimerlo in parola e gesto corporeo, 
ma anche a trasformarsi, senza la pericolosa ten-
tazione di restare bloccati. Ma la mimesi può es-
sere di più: educazione alla trasformazione, alla 
consapevolezza del mutamento in noi e fuori di 
noi, consapevolezza che il bambino non ha ma, 
appunto, esperisce e vive in maniera rassicurante 
e piacevole. Educazione alla trasformazione, dun-

que educazione al distacco e al tempo stesso alla 
partecipazione; nella mimesi, infatti, non c’è mo-
nopolio dell’oggetto di trasformazione. Educazione 
al libero pensiero, perché non ci sono modi giusti o 
sbagliati; negazione del conformismo negativo, a 
maggior ragione, dunque, educazione alla libertà 
e al confronto, con gli altri e con se stessi.

Per il bambino, a cui la mimesi è proposta, è 
educare al passaggio dal grembo materno a quel-
lo del mondo, della vita, da una beatitudine senza 
scelta a quella, certo più pericolosa man mano 
che si cresce e che ci si immerge nel mondo, ma 
pienamente consapevole, che diventa meraviglia 
continua e continuo, edificante crescere.

Esistono infiniti modi di mimare qualcosa o 
qualcuno; si possono indicare, però, due diverse 
tendenze o atteggiamenti: uno che mette in gioco 
l’interiorità del soggetto, in una ricerca che sfugge 
alla razionalità, che conforma il proprio essere, in 
maniera analogica, alle caratteristiche profonde 
dell’oggetto; e un altro, sostanzialmente esteriore, 
che predilige la forma superficialmente apprezza-
bile dell’oggetto da imitare, che tende all’appari-
re più che all’essere. (…) Il mimare diventa così 
il percorso attraverso il quale l’uomo conosce e 
esprime ogni realtà in cui si imbatte, e consente a 
chi si occupa di lui, ed ha una sensibilità allenata, 
di gettare un occhio nel suo mondo interiore (Il mi-
mare per l’uomo, Gilberto Scaramuzzo).

Mimare è creare, mediante noi stessi, una rela-
zione tra noi e qualcosa di distinto da noi; è ritrova-
re quel punto vivo (come lo chiama Luigi Pirandello) 
che è in noi e che ci consente di relazionarci in ma-
niera appropriata con quel che è distinto da noi, e 
di ricrearci ad immagine e somiglianza di qualun-
que realtà; è risvegliare una percezione endocorpo-
rea immersa nella dinamica di uno slancio vitale; 
è emozionarsi ed esprimersi attraverso un giocare 
qualificato del corpo e della voce.

Queste sono le esperienze dei lupetti della 
classe Terza A (Ippolito Nievo, 244° Circolo): tra-
sformarsi per conoscersi e conoscere gli altri.

Cosa ho provato mentre ero un ruscello



amica sofia | dicembre 2008	 31 

Mentre ero un ruscello mi sentivo anche una 
sirena, che giocava con l’acqua, con le bollicine 
piccole. Io mi sentivo felice perché provavo una 
sensazione che era da tanto che l’aspettavo.

Quando facevo la mimesi con … vedevo che 
lui era contento di stare con me.

Mimesi dei piedi
Io sono stato in coppia con… e la ricopiavo. 

Mi sentivo che ero una cascata che andava giù 
e ritornava su… si sentiva che muoveva le dita. 
Noi due ci sentivamo diversi perché lei si sentiva 
che muoveva le dita e io mi sentivo una cascata 
vera che si muoveva in mezzo ai sassi. Mi sentivo 
una cascata perché i piedi andavano di qua e di 
là. Apposta mi sentivo una cascata e … si sentiva 
che era un ruscello. Più ci muovevamo e più mi 
sentivo una cascata e … un ruscello. Lei si sentiva 
un ruscello perché non seguiva i miei passi.

Cochise.

Mimesi degli elementi
Ho visto il mare bello con le onde che giravano 

per tutto il mare. E pure il fuoco bruciava e gira-
va pianissimo, il fuoco era arancione e ho fatto le 
mosse del fuoco. E ho fatto le mani che si muove-
vano piano perché le onde si muovevano piano.

Estate fredda.

Io la mimesi l’ho fatta con… e…
A me della mimesi mi è piaciuta l’acqua, le 

nuvole il fuoco, e tutte le altre cose. La mimesi 
è bella perché è un cuore di gioia e affetto e sin-
cerità e amore. La mimesi l’abbiamo fatta con le 
mani. Quando ho fatto la mimesi il fuoco mi veni-
va rosso, giallo arancione. Quando facevo l’acqua 
mi sentivo una cascata. Quando ho fatto le gocce 
mi sentivo un ruscello che scendeva. La mimesi è 
molto divertente.

Occhi di stelle.

Stefano Bacchetta
Roma

1. Per il progetto ideato da Gilberto Scaramuzzo si può 
consultare www.mimopaideia.it

Identità, Identificazione, 
Individuazione di Amica 
Sofia

Il centro di interesse e l’orizzonte di riferimento 
di Amica Sofia sono le didattiche relazionali nei 

contesti educativi (scolastici e non) e la “ricerca di 
senso” attraverso la comunicazione e la riflessio-
ne filosofica con i bambini e i ragazzi. 

L’associazione individua nel “fare filosofia” il 
“modus operandi” di ogni processo educativo ri-
volto alla ricerca ed alla costruzione di conoscen-
za, attraverso un apprendimento che possa dirsi 
autentico, cioè in grado di mobilitare e far intera-
gire il pensiero in più direzioni.

Le acquisizioni maturate in diversi anni di 
pratica del filosofare con i soggetti in formazio-
ne hanno consentito l’elaborazione di modelli di 
intervento, sorretti da un impianto teorico che fa 
riferimento alle epistemologie della complessità, 
alla dialettica in quanto figlia di una nuova retori-
ca, e a tutti quei modelli pedagogici che guardano 
alla valorizzazione del soggetto che apprende e 
alla molteplicità delle rappresentazioni della co-
noscenza. Ne sono derivati approcci originali, che 
Amica Sofia ha iniziato a diffondere nei contesti 
educativi tramite insegnanti, formatori, educato-
ri. Una delle finalità dell’Associazione è quella di 
accogliere diverse esperienze formative che utiliz-
zano le potenzialità della filosofia nelle dinamiche 
degli eventi educativi, compartecipando la narra-
zione delle singole storie per ritrovare e rielabo-
rare le tracce di un’esperienza comune, promossa 
da professionisti provenienti da differenti contesti 
lavorativi e territoriali. Amica Sofia, infatti, ricono-
sce il complesso scenario delle forme “plurali” di 
promozione della filosofia quale strategia educati-
va, anche se si identifica, essenzialmente, nell’at-
tribuire al confilosofare possibilità formative aper-
te a nuove modalità di socializzazione del tempo e 
dello spazio, nella prospettiva di una condivisione 
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e compartecipazione a più orizzonti, sulla base di 
una comune promozione del pensiero multidimen-
sionale. Assicura, inoltre, forme di consulenza, di 
supervisione e diffusione delle proposte filosofi-
che concretizzate nelle pratiche educative, oltre 
ad orientare gli educatori verso una formazione 
integrata, filosofica e psicosociopedagogica. 

Filosofare insieme ai bambini e ai ragazzi sol-
lecita, infatti, la necessità di sviluppare specifiche 
competenze unitamente alla consapevolezza che 
imparare dall’ esperienza, che diventa oggetto di 
riflessione filosofica, garantisce maggiore comple-
tezza e funzionalità all’ apprendimento.

Condurre esperienze filosofiche con i bambini 
e con i ragazzi, in realtà, comporta diverse impli-
cazioni per un educatore, prima fra tutte quella 
di riconoscere agli allievi diritto di pensiero e di 
parola: 
–	 Anche se sono piccolo posso pensare ed espri-

mere ciò che penso; 
–	 Anche se sono piccolo, posso capire quello che 

mi rende triste oppure mi da’ gioia e comuni-
carlo agli altri; 

–	 Anche se sono piccolo, posso insegnare qual-
cosa agli altri, siano essi “piccoli” o “grandi”. 

Ed in questa ottica l’educatore:
–	 diventa disponibile ad imparare, anche dall’al-

lievo;
–	 non gli offre solo le sue conoscenze ma mette 

in gioco se stesso nel rapporto educativo; 
–	 lo incoraggia a esprimere le sue idee fornen-

dogli punti di approccio promettenti ai fini 
dell’espressione del pensiero; 

–	 fa riferimento a concrete situazioni di vita 
come strumenti della sua azione educativa; 

–	 prende in considerazione non solo il bisogno 
di istruzione/formazione dell’allievo, ma tutti 
i suoi interessi, allargando il suo orizzonte di 
vita e introducendolo a uno sguardo più ampio 
sulla realtà; 

–	 lo accompagna senza forzare la sua libertà o 
condizionare le sue azioni; 

–	 ammira le sue parole e le sue riflessioni rispet-
tando e valorizzando la persona; 

–	 non dà soluzioni “chiuse” ma invita a riflettere 
ulteriormente e ad approfondire i temi del dia-
logo in relazione alle esperienze di ciascuno; 

–	 conferisce valore all’esperienza degli allievi 
e offre nuovi elementi per comprenderla, pro-
movendo il confronto e scambio all’ insegna 
dell’accoglienza;

–	 restituisce le parole e le frasi che essi stes-
si hanno prodotto dando rilievo al valore che 
esse hanno nel dialogo filosofico. 

I docenti incontrano oggi difficoltà sempre 
maggiori con gli studenti delle ultime generazioni 
che, cresciuti in un contesto caratterizzato da una 
sovrabbondanza nell’offerta di “beni”, ma tenden-
zialmente negligente alla riscoperta ed all’affer-
mazione di valori condivisi, vivono con disagio cre-
scente la loro età e le realtà con le quali devono 
confrontarsi. 

Nella scuola del nuovo millennio, tutta orien-
tata alla produttività, alla “spendibilità” delle 
competenze, la qualità di ciò che si insegna e 
il soggetto, con le sue motivazioni, potrebbero 
restare sullo sfondo dello scenario educativo. I 
margini di azione del dialogo educativo orientato 
alla “persona” potrebbero diventare sempre più 
ristretti. Nonostante ciò, non sono pochi i docenti 
impegnati a modificare la propria metodologia di 
insegnamento, ad acquisire nuovi strumenti pe-
dagogici e modelli relazionali, ad adottare nuovi 
valori di riferimento. 

A tal riguardo, i progetti sostenuti da Amica 
Sofia (consultabili sul sito www.amicasofia.it han-
no determinato una risposta positiva da parte del-
le scuole, espressa nella realizzazione di iniziative 
che hanno contribuito ad incentivare la motivazione 
allo studio e la frequenza scolastica degli studenti. 
Tutto ciò è stato possibile grazie alla disponibilità 
mostrata dai docenti a rivisitare il senso profondo 
del loro ruolo e della propria funzione. La parteci-
pazione ad attività di consulenza e di supervisione 
svolta da Amica Sofia ha consentito la progressiva 
e capillare diffusione, nella classe docente, di una 
cultura orientata alla sperimentazione e all’auto-
valutazione, con metodologie che rappresentano 
il presupposto necessario per compiere verifiche 
sull’azione presente, finalizzate alla costruzione di 
modelli di intervento futuri.
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Attraverso la proposta di utilizzare la filosofia 
per sottrarre i bambini e i ragazzi dalle prigioni del 
conformismo e renderli così meno influenzabili e 
capaci di disarmare i manipolatori, manifestando 
le proprie potenzialità ed esercitando la propria 
autonomia di scelta e di giudizio, e, considerata la 
necessità di una paideia fondata sul bisogno del-
la “ricerca di senso”, di libertà e dell’etica della 
responsabilità, Amica Sofia si propone di accom-
pagnare ogni azione tesa a favorire la progressiva 
qualificazione del corpo docente, ai fini del con-

solidamento e/o dell’acquisizione di un equipag-
giamento professionale (strategie, metodologie e 
strumenti) necessario alla formulazione di itinerari 
formativi che siano in grado di valorizzare il po-
tenziale motivazionale, cognitivo, emozionale e 
relazionale dei bambini e dei ragazzi, che rappre-
sentano la sola “ragion d’essere” ed il solo fine di 
ogni contesto educativo.

Annamaria Carpentieri, Roberta Martullo, 
Agostino Roncallo

Nicolò F., 244° Circolo, Marino (RM)

Roberta Martullo, docente, psicologa, psicoterapeuta (Mondragone, CE). Ha pubblicato i volu-
mi: Il disagio in età infantile, adolescenziale e giovanile (2002) in collaborazione con il C.S.A. di 
Caserta e Life Skills Education (2003) in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione e la Scuola 
di Specializzazione in Psicologia della Salute dell’Università degli Studi “La Sapienza” di Roma.

Agostino Roncallo, docente (Verbania), autore dei volumi Lingua variabile. Sociolinguistica 
e didattica della lingua (La Nuova Italia 1992), La scrittura emergente (Rubbettino 2002), Il 
Linguaggio ritrovato (Zanichelli 2004), Nomina Nuda Tenemus (Morlacchi 2006).

Anna Maria Carpentieri vive e lavora ad Ostia Lido (RM). Ha insegnato nella Scuola dell’In-
fanzia e nella Scuola Primaria. Attualmente è docente in una Scuola Media di Ostia (RM). 
Teacher Educator in “Philosophy For Children”, dal 1995, sperimenta il curricolo della P4C sia 
nella Scuola primaria sia nella Scuola secondaria di primo grado.

<<

<<
<<
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La pratica filosofica nella 
formazione
dei nuovi insegnanti

Anche nell’a.s. 2008/2009 le studentesse di 
Scienze della Formazione Primaria dell’Univer-

sità di Torino entreranno nelle scuole dell’infanzia 
e nelle scuole primarie della provincia di Cuneo per 
continuare e rinnovare il progetto di filosofia con i 
bambini denominato “Il setaccio dell’esperienza” 
che l’anno scorso ha visto coinvolte 10 tirocinanti 
e che quest’anno conta già a settembre su un 
numero superiore: segno che il passaparola e la 
positiva esperienza hanno portato già dei piccoli 
frutti. Ma non solo. Il progetto conferma ancora di 
più come all’interno del percorso di tirocinio possa 
trovare spazio un modus operandi educativo tras-
versale rispetto alle discipline e ai campi di espe-
rienza ai quali le studentesse hanno l’opportunità 
di avvicinarsi attraverso l’osservazione partecipata 
e l’azione didattica guidata dall’insegnante acco-
gliente. Il Tirocinio, infatti, è concepito e vissuto 
come luogo di pratica riflessa e di circolarità pra-
tica-teoria-pratica: la realtà educativa concreta, 
nelle sue molteplici connotazioni, si configura 
come oggetto privilegiato di osservazione, di ana-
lisi, di ricerca e di riflessione; un testo tutto da leg-
gere e da interpretare e, come ogni testo, oggetto 
di elaborazione di processi cognitivi, critici e meta-
cognitivi. L’ambiente educativo, nella totalità dei 
suoi elementi, oggettivi e soggettivi e tutto quanto 
in esso accade e si produce, nella dinamica delle 
relazioni, è anche luogo dal quale partire per in-
terrogare la teoria e i suoi modelli, accostarsi alla 
cultura, anche filosofica, con atteggiamento mo-
tivato, critico e problematizzante, ricavare, dalle 
teorie, criteri di interpretazione e di spiegazione 
alla luce dei quali ritornare alla pratica per ri-leg-
gerla e reinterpretarla. Ogni ritorno alla pratica 
sarà, dunque un ritorno mediato dalla riflessione 

e dalla rielaborazione personale e di gruppo, un 
ritorno, però ad un livello di concettualizzazione 
più avanzato. 

Ciò premesso, e alla luce dell’esperienza di 
filosofia con i bambini intrapresa lo scorso anno 
scolastico, già oggi alcune studentesse hanno 
espresso il desiderio di scrivere la tesi di laurea 
proprio sulla filosofia con i bambini, affrontando 
argomenti specifici che richiederanno non solo uno 
sforzo di riflessione teorica ma anche l’impegno a 
sperimentare sul campo la pratica del filosofare, 
grazie alla collaborazione sempre preziosa delle 
insegnanti accoglienti che da poco si sono avvi-
cinate alla nostra Associazione. La ricerca delle 
studentesse si occuperà di molteplici aspetti della 
filosofia con i bambini: le competenze dialogiche 
e filosofiche degli insegnanti in Italia e all’estero 
(Francia, Spagna), i metodi e le pratiche filosofiche 
da Lipman a Nelson, da Cosentino e Santi a quelle 
di Amica Sofia, i contenuti del vero, del bello e del 
bene, la ricaduta educativa e didattica all’interno 
della scuola sempre più secondarizzata attraverso 
la frammentazione in discipline a sé stanti.

Nell’attesa di nuove relazioni che testimonie-
ranno le future esperienze e delle prime tesi, ri-
porto alcune riflessioni di studentesse che si sono 
letteralmente “buttate” con le loro insegnanti 
accoglienti in questa rischiosa avventura pedago-
gica (molte di queste insegnanti continueranno a 
filosofare con i bambini anche quest’anno, condi-
videndo lo scopo dell’azione educativa in corso!). 

Scrive Michela: «La relazione è un caposaldo 
della metodologia filosofica poiché la filosofia è 
anche un sapere di relazione. All’interno di questa 
pratica di relazione non si trasmettono ai bambini 
le condizioni per spiegare le cose che accadono 
ma si è nell’ottica di promuovere discorsi per cam-
biare le relazioni tra le cose che accadono».

Erika: «Far filosofare i bambini vuol dire stimo-
lare e sviluppare un’attitudine critica e autocritica 
al servizio della razionalità e alla pratica dei propri 
sentimenti perché per arrivare alla comprensione 
umana serve l’esercizio e la pratica».

Così Manuela: «Ho sentito la metodologia 
come parte del mio essere e la considero utile 
per la funzione docente, anche se ritengo che 
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non tutti gli insegnanti possano ricorrere a questo 
metodo: credo che sia necessario possedere una 
predisposizione naturale alla riflessione e la salda 
volontà di mettere in discussione se stessi, la pro-
pria professione, di andare oltre la corazza fatta 
di consuetudini e certezze per scoprire quanto la-
bile sia la verità, quanto mutevole e transitoria la 
realtà, quanto fuggevole la vita umana». 

Maria Luisa: «La discussione filosofica di-
venta quasi un gioco nel quale, insieme bambini 
e insegnanti, non manipoliamo materiali, ma idee, 
parole con le quali creare nuova conoscenza». 

Infine Matilde, prossima tesista sull’argomento: 
«Ho avuto la fortuna di incontrare durante il mio 
percorso di tirocinio e provare in prima persona il 
risultato di trent’anni di sperimentazioni sull’argo-
mento. Sono certa, non si può parlare di semplice 
curricolo, programma o metodo, ma di vero e pro-
prio movimento educativo. Una riforma dell’edu-
cazione che trova nell’originaria attitudine alla 
meraviglia e nell’eterno interrogarsi i suoi principi 
fondamentali».

Alberto Galvagno, Torino 

Volpe Seducente, Classe Terza, 244° Circolo, Marino (RM)
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Gruppi di discussione filo-
sofica nelle scuole superiori

In una società iper-tecnicistica, dove tutto è fun-
zionale e funzionante, va perduto il senso sacro 

dell’inutile, spazio infinito in cui si coltiva il proprio 
io, interiore ed esteriore, fatto di riflessioni e re-
lazioni, come un prezioso giardino zen. Eppure è 
quello spazio che permette la costruzione della pro-
pria identità, è quello spazio che si propone come 
foriero del nostro patrimonio semantico, antico 
tesoro sommerso negli abissi dell’utile. E, per cita-
re Baricco nella sua opera teatrale, tradotta in im-
magini dal genio visivo di Tornatore, possiamo dire 
che: “Non sei veramente finito, finché hai una storia 
da raccontare e qualcuno a cui raccontarla…”.

Per recuperare il valore di queste parole, 
sono nati, nella sede dell’Istess (Istituto di Studi 
Teologici e Storico-sociali) di Terni, dei gruppi di 
discussione filosofica, rivolta ai ragazzi delle scuo-
le superiori di età compresa tra i 16 e i 18 anni. 
Questi si iscrivono presso un convegno filosofico 
su di un tema predeterminato esposto da un rela-
tore esterno, che funge da stimolo per una sorta di 
successivo dialogo socratico tra giovani, guidato, 
comunque, dalla presenza di un consulente filosofi-
co, il quale non ha assolutamente una funzione in-
dottrinante, ma si fa ponte, collante, trade d’union 
tra le varie visioni del mondo che i sentimenti e le 
parole dei ragazzi esprimono. Qui la filosofia si fa 
umile ancella del dolore delle persone e il consu-
lente altro non è che vaso comunicante attraver-
so cui passano il dialogo, le idee, le riflessioni e i 
pensieri dei ragazzi; essi possono, così, prendere 
contatto con il loro essere autentico e trovare il 
senso dell’esistenza, recuperando la propria voce 
narrante, sprofondata, come Atlantide, in chissà 
quale oblio, dalla timidezza e dal nichilismo ado-
lescenziale.

Uno dei temi trattati durante i nostri dialoghi 
è stato il “Sogno tra metafora e realtà”. Dalle di-
scussioni affrontate con loro, viene fuori una visio-

ne del mondo in cui è netta la separazione tra il 
sogno ad occhi chiusi, misterioso, notturno, incon-
trollabile, poiché legato all’inconscio e il sogno ad 
occhi aperti, comprensibile, diurno, gestibile con 
la forza di volontà. Come cartesiane res cogitans e 
res extensa, i sogni e la realtà pare non debbano 
incontrarsi mai.

Anastasia, una delle ragazze, ad esempio, 
sostiene che la realtà influenza i sogni, ma i so-
gni non influenzano la realtà, ossia rimangono 
momento di evasione e libertà, relegati, però, 
nel mondo della notte. Via via che la discussio-
ne avanza, si comprende perfettamente che è lei 
che non vuole mettersi in contatto con la sua parte 
onirica, poiché ciò che sogna spesso è spaventoso 
e fuori controllo. Si parla del loro rapporto con il 
silenzio. Anastasia è terrorizzata dal rimanere in 
silenzio. Racconta di quando una volta si trovò in 
una grande cattedrale vuota e il suo universo in-
teriore era così desideroso di avere una voce, da 
divenire assordante: un’esperienza quasi simile 
al panico. Eppure, è solo quando sta in relazione 
con il mondo di sogno che lei sente veramente di 
essere libera. Nella realtà di tutti i giorni è così 
schiacciata dalle regole sociali, che non trova il 
posto per esprimersi. Mentre si racconta nel dia-
logo con gli altri, io finisco a domandarle cos’è che 
nei sogni può fare che nella realtà non può e lei 
non mi risponde con parole, bensì con un gesto. Si 
alza di scatto in piedi sulla sedia e domanda cosa 
pensiamo di lei in quel momento, se la riteniamo 
pazza. Mano a mano, gli altri ragazzi, sollecitati 
dal gesto di Anastasia, si alzano in piedi: c’è chi 
si mette sulla cattedra e chi si siede per terra, 
comprendendo che libertà non è anarchia o sov-
vertire regole precostituite, ma trovare la propria 
posizione, il modo più consono per ognuno di stare 
nello spazio, la propria visione personale rispetto 
alla realtà che abitano. Quest’azione ha dato ad 
Anastasia e, di conseguenza, anche al resto del 
gruppo di cui in quel momento si era fatta por-
tavoce, la possibilità di fare qualcosa di diverso 
rispetto all’idea originaria per la quale non si è li-
beri nella realtà, ma solo nei propri pensieri intimi. 
Anastasia è riuscita a fare ciò che negava: portare 
il sogno nella realtà.
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Il senso di questi dialoghi, non è far sì che i 
ragazzi cambino la loro idea sulla realtà, ma che 
si formino un’idea, che la consapevolizzino e la 
possano esprimere nel gruppo, facendo un vero e 
proprio esercizio di democrazia e stimolandosi vi-
cendevolmente allo sviluppo del proprio pensiero 
critico.

Questi dialoghi permettono, pertanto, solo di 
entrare in relazione con le parti più intime di sé, 
per prendere coscienza profonda di chi siamo e di 
quali siano le nostre idee.

È ”inutile” tutto questo? La domanda rimane 
aperta.

Il gruppo mi permette, in ultima istanza, di fare 
la più “inutile” delle esperienze: l’aprirsi al volto 
d’altri, che trafigge il recinto sicuro della mia indi-
vidualità, lo sconvolge e lo attraversa e così dilata 
il mio orizzonte di pensiero, ma non prima di aver-
mi messo in discussione.

Che altro è quest’esperienza se non l’amore? 
Non è forse gratuito l’amore? Non è forse d’amore 
che la filosofia parla? Non sarebbe utile legittimar-
si il proprio bisogno d’inutilità?

Stefania Giordano
Esperta di Counseling Filosofico, Perugia

www.amicasofia.it
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Parliamone con…

«Diogene Filosofare oggi»
Intervista a Ubaldo Nicola

Quali sono i tratti distintivi del mensile «Diogene Filosofare oggi» di cui è direttore?

L’ambizione, addirittura, è quella di rendere disponibile la saggezza delle filosofie (al plurale) per 
capire meglio il mondo contemporaneo. E farlo non entro le mura di qualche accademia (che pure ci 
deve essere) ma rivolgendosi in primo luogo ai non-esperti e partendo dai loro “luoghi comuni”, che 
sono poi quelli che più contano. La filosofia ha responsabilità sociali cui non dovrebbe sottrarsi, e a 
volte nel passato ha affrontato questo “impegno” (nell’Illuminismo, ma anche in altre epoche come 
quella ellenistica). Non è una cosa facile, ma a volte ci riusciamo. Nel prossimo numero, ad esempio, 
affrontiamo il tema della disabilità (e quindi anche della nozione di “normalità biologica”) in un modo 
innovativo per i pubblico italiano: sapevate, per dirne una, che da qualche anno i grandi manager 
americani usano aggiungere ai loro curricola professionali la nota d’essere dislessici, quando hanno 
la “fortuna” di godere di questa condizione? Ecco, da questi cambiamenti dello “spirito dei tempi” si 
può partire per cercare di capire più a fondo cosa sta succedendo. Ce ne è un grande bisogno.

Ci sono riviste simili a Diogene all’estero?

Sì, in Inghilterra c’è da tanto tempo «Philosophy Now», in Francia da due anni (dopo Diogene!) è nata 
«Philosophie Magazine», in Olanda «Filosofie». Pur nascendo da esigenze analoghe, si tratta però 
di esperienze abbastanza diverse, perché diverse sono le tradizioni filosofiche nazionali. In Francia, 
ad esempio, vi è un’abitudine storica al ruolo pubblico della filosofia che in Italia non esiste. E ciò 
significa non solo lettori, ma anche collaboratori (filosofi di professione) abituati alla divulgazione, un 
settore della cultura che in Italia sembra esservi solo in campo scientifico.

Cosa l’ha spinta a fondare una rivista così insolita nel panorama culturale italiano?

La passione per il giornalismo, o meglio per la “editoria casalinga”. Oggi i noti mezzi tecnici a dispo-
sizione di chiunque permettono di tornare ad un’editoria “amanuense”, a un prodotto che, per quanto 
fatto in una stanza, è in collegamento con i mondo intero e ne approfitta. Il web è usato quasi solo 
per fare riviste on line; ma va usato anche per fare riviste cartacee diverse dal passato. Ad esempio, 
l’attenzione che poniamo al commento iconografico degli articoli non potrebbe esservi senza la rete. 
Ed anche l’attenzione alla frammentazione dei contenuti (articolo brevi, scanditi da paragrafi, con 
numerosi riferimenti, ecc) cerca di tradurre nel cartaceo quelle che sono ormai consolidate abitudini 
di lettura.
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Cosa pensa della cosiddetta svolta pratica della filosofia?

Ne penso un gran bene. Quando si trattò di scegliere la testata della rivista, ero indeciso fra Diogene 
e Aristotele. Rifarsi all’aristotelismo (anche quello contemporaneo) mi sembrava più adeguato al pro-
getto “pratico” di Diogene. Poi abbiamo deciso per Diogene. Ma non solo perché è un personaggio 
più simpatico. In realtà quello che mi ha sempre colpito nella sua vicenda è la straordinaria capacità 
dei suoi contemporanei ateniesi di capire il significato filosofico dei suoi comportamenti strambi e 
provocatori.

Secondo lei quale ruolo la filosofia può assumere nella società e nella scuola di oggi?

La didattica della filosofia in Italia, a livello dei licei, dovrebbe riuscire a conciliare meglio l’insegna-
mento della storia del pensiero (che andrebbe mantenuta) con obiettivi di formazione sociale e civile, 
come del resto avviene in altri Paesi. Quanto sia difficile l’ho visto collaborando alla stesura di un 
manuale (Il pensiero plurale, Loescher): abbiamo inserito un gran numero di schede di attualizzazione, 
ma le esigenze curricolari sono tiranniche e determinano quasi totalmente la gestione dello spazio 
disponibile in un manuale. D’altra parte, l’idea del ministro Gelmini di riservare uno spazio specifico 
alla “Filosofia della cittadinanza” (ammesso che sia questo il progetto) mi sembra interessante, an-
che perché poi saranno soprattutto i professori di filosofia a farsene carico.

Conosce le esperienze di filosofia realizzate con i bambini delle scuole elementari? Cosa ne pensa?

Conosco, un po’, e apprezzo. All’argomento abbiamo dedicato parecchi articoli nel n. 2 di Diogene, 
ma oramai sarebbe tempo di tornarvi su. Tra l’altro, il progetto ministeriale mi sembra che destini un 
tempo determinato alla educazione alla cittadinanza anche alle elementari. Potrebbe essere un’oc-
casione importante.

Intervista raccolta da Chiara Chiapperini

Ubaldo Nicola, docente di Filosofia, è autore del famoso Atlante illustrato di filosofia (Giunti), 
tradotto in più lingue e coautore de Il pensiero plurale, manuale di filosofia per i licei (Loe-
scher).<<
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Socrate e l’infanzia

Di Socrate conosciamo negatività e positività: sappiamo che non scrisse quasi nulla (a 
eccezione dell’inno ad Apollo e di certe sue narrazioni ispirate a Esopo, di cui si fa parola 

nel Fedone platonico), che di lui scrissero in molti (comici, storici, filosofi), che fece scuola. E 
già la questione si fa interessante per via del suo modo di fare scuola. Da un lato, i suoi fre-
quentatori abituali sembrano negarlo, facendo però tutto il contrario: scrivere, affermare delle 
dottrine, fondare scuole. Da un altro punto di vista, essi affermano il suo gesto iniziale e, con 
ciò, la filosofia ha inaugurato una tradizione.

È una tradizione che si fonda su un enigma, l’enigma di Socrate. Sempre si ha motivo di 
ripensare e riconsiderare di nuovo la sua vita e soprattutto la sua morte (nessuno può essere 
professore di filosofia senza tenere almeno un corso sulla morte di Socrate, ha scritto Foucault). 
L’immagine di Platone – la più forte tra quelle conservate – è anche la più paradossale e ha dato 
luogo ai ritratti più disomogenei: un Socrate ironico per Kierkegaard, inautentico per Nietzsche 
e Rancière, legato alla cura di sé per Foucault. Con lui Socrate è il nome di una interpretazione 
infinita. A sua volta l’enigma infinito di Socrate è la filosofia stessa. 

Il nome di Socrate è stato usato con larghezza dal discorso pedagogico additando le basi 
dell’educazione istituzionalizzata in valori come il dialogo, la tolleranza, il rispetto dell’altro. Le 
cose sono senza dubbio abbastanza più complesse. Non è poi tanto chiaro che la filosofia alla 
Socrate sia istituzionalizzabile. Nel difendersi dai suoi accusatori (nell’Apologia) egli mostra 
che tra la filosofia e le istituzioni ci sono più tensioni che complementarietà. È, pertanto, anche 
nel suo nome che la possibilità di insegnare filosofia in una scuola sarà sempre sottoposta ad 
esame. Per cui il suo è il nome di una interrogazione radicale indirizzata a tutta l’educazione 
istituzionalizzata.

Uno dei problemi più interessanti che Socrate aiuta a pensare riguarda le relazioni che egli 
istituisce con i suoi interlocutori. Socrate ha cura dei suoi concittadini: li esamina, li interroga, 
li confuta; mostra loro che non sanno ciò che credono di sapere e che non si occupano di ciò 

Dall’estero
Per chi, come moltissimi tra noi, consuma la propria avventura filosofica 
nel piccolo mondo di una classe, guardarsi attorno è un dovere, un biso-
gno: che fanno gli altri? come ragionano? come si rappresentano quella 
passione per il filosofare che anche loro alimentano nei bambini e nei 
ragazzi? Questa volta diamo la parola a un noto esponente dell’America 
Latina.>>
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di cui dovrebbero occuparsi. Che forza scatena nei suoi dialoghi? Quali effetti provoca nei suoi 
interlocutori? Quali spazi apre o chiude per il pensiero? 

Con Socrate le cose non sono chiare e nei dialoghi di Platone (ad es. l’Apologia, il Menone, 
l’Eutifrone, l’Alcibiade I, il Lachete, il Liside, Repubblica I, il Protagora, il Gorgia e il Carmide) 
egli chiaramente si attribuisce lo status di giudice di ciò che è ammesso pensare. Cambia solo 
la forma del suo intervento e la reazione degli interlocutori. Alcuni (Liside, Nicia, Alcibiade...) 
si lasciano sedurre, lo consacrano o semplicemente lo accettano; altri (Eutifrone, Trasimaco, 
Callicle...) gli oppongono resistenza, si indignano e gli chiedono di non fare domande in malafe-
de. E comunque è Socrate colui che pretende di stabilire che cosa è o non è possibile pensare, 
colui che individua le finalità legittime e quelle illegittime per il pensiero dei suoi interlocutori. 
Quando ci si mette a conversare con Socrate non c’è spazio per pensare al di fuori delle leggi 
che egli fissa per il pensiero. 

Certo, Socrate apre spazi disabitati. Certo, si avvicina un poco al maestro tradizionale che 
dice “tu, che non sai, devi sapere ciò che io so”. D’altra parte, il fatto di caratterizzare il pro-
prio sapere come un saper di ignorare, gli dà una forza singolare: ciò che l’altro deve sapere è 
un vuoto di sapere, per cui, a partire da lì, un nuovo mondo può sorgere, anche un mondo non 
congruente con le indicazioni del maestro. Così Socrate permette di pensare a una relazione pe-
dagogica a partire da una logica altra rispetto a quella della trasmissione di saperi (che possono 
essere contenuti, competenze o abilità): quella della trasmissione dela ignoranza. Così, egli 
delinea uno spazio nel pensiero che si dispone a sfruttare il proprio pensare insieme con altri; 
apre il suo pensiero a un lavoro su di sé (dal pensiero alla vita) con l’aiuto degli altri.

In quest’ultima accezione, Socrate ci dà idee su come pensare il lavoro filosofico con l’infan-
zia. Si noti, per cominciare, che “infanzia” non vuol dire necessariamente “bambini”. È che mi 
riferisco all’incontro con una forma di esperienza, più che con persone che hanno un certo nume-
ro di anni. Perciò, se far filosofia con l’infanza ha a che vedere con il mettersi a pensare a partire 
dalla forza dell’ignoranza, come se fosse sempre la prima volta, allora l’incontro con Socrate può 
costituire una svolta verso una più radicale infanzia della filosofia, quella che dà una valenza 
politica, epistemologica e pedagogica all’incontro con l’altro ogniqualvolta riesce ad aver luogo 
un vero dialogo. Socrate può dunque essere figura dell’infantile nella filosofia e costituire la sua 
proiezione educativa, colui che dà alla filosofia la possibilità di pensarsi sempre di nuovo nella 
sua pretesa di educare il pensiero dell’altro. Di ritornare all’inizio del suo inizio. Come se, per il 
fatto di mettersi a fare filosofia con Socrate, fosse sempre pronta a prendere forma una infanzia 
della stessa filosofia. Spetta alle altre infanzie il compito di sfruttare questo nuovo inizio. 

Walter Omar Kohan

Walter Omar Kohan, professore di Filosofia dell’educazione nell’Universidade do Estado do 
Rio de Janeiro (UERJ) e ricercatore del Conselho Nacional de Desenvolvimento Científico e 
Tecnológico (CNPq) del Brasile. È stato presidente del Consiglio internazionale per la ricerca 
filosofica con bambini (ICPIC) ed è condirettore di «Childhood & Philosophy» (www.filoeduc.
org). E-mail: walterk@uerj.br. Ha pubblicato, tra l’altro, Infanzia e filosofia (Perugia 2006).

<<
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Filosofia come pratica sociale 
Antonio Cosentino, Filosofia come pratica sociale (Apogeo, Milano 2008, 13,00 euro)

Da dieci anni protagonista della Philosophy for Children in Italia (allievo di Lipman, è fondatore e diret-
tore del C.R.I.F.), autore di numerosi lavori sul tema e su didattica e formazione, Antonio Cosentino 

presenta in questo volume una riflessione ad ampio raggio sull’universo delle pratiche filosofiche. Una 
riflessione che tiene conto in modo precipuo dell’esperienza maturata nell’ambito da lui prevalentemen-
te praticato - appunto quello della Philosophy for Children lipmaniana - ma che da un lato si mostra del 
tutto adeguata agli altri contesti pratico-filosofici, dall’altro anzi favorisce la messa in luce, anche in quei 
contesti, di aspetti importanti e talvolta un po’ trascurati.

Il lavoro si articola su tre ambiti di riflessione: la dimensione pratica del filosofare; il dialogo filosofi-
co, medium di tale dimensione; i contesti concreti nel quale svolgere, anche professionalmente, attività 
pratico-filosofica. Il primo ambito distingue, così come avviene in gran parte dei teorici delle pratiche, la 
filosofia come disciplina e come processo, giungendo a sostenere che, intesa come disciplina e corpus di 
opere scritte, «la “filosofia” nasce dalle ceneri del “filosofare”» (p. 5) e che perciò «le “pratiche filosofi-
che” sono tali nella misura in cui prendono le distanze dalla filosofia-come-disciplina» (p. 7). Questo tipo 
di considerazione porta l’autore a prendere le distanze dalle pratiche filosofiche dell’antichità ellenistica, 
tanto care a Pierre Hadot, che egli ritiene «intrise di dogmatismo e di esoterismo» e che a suo parere 
«appartengono più al genere della filosofia applicata anziché a quello della pratica filosofica» (p. 12). 

Già da questa considerazione Cosentino trae lo spunto per quella che, fin dal titolo, è una delle sue 
caratterizzazioni principali della pratica filosofica: l’essere radicata nell’esperienza politica. Rifacendosi 
anche a Foucault, egli interpreta il socratico “conosci te stesso” e la “cura di sé” «come un invito non 
a forme di introspezione intimistica, quanto a una presa di coscienza del mondo in cui abitiamo e, nello 
stesso tempo, a farci carico in modo autonomo dei processi di costruzione della nostra identità» (p. 13). 
In questo senso, la pratica filosofica deve essere condotta in ordinari contesti di vita - non esistono “pro-
blemi filosofici”, ma modi filosofici di trattare i problemi - e non può «generare confraternite e comunità 
chiuse» (p. 17), come avveniva in passato. E, se il contesto è quello ordinario di vita e i partecipanti sono 
“non filosofi”, allora la differenza la farà proprio il filosofo, con la sua capacità di porre domande, «sgom-
brare il campo dai dogmatismi della tradizione e aprire la conoscenza alla pratica dell’indagine aperta 


E ora parliamo di alcuni libri…
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e auto-correttiva basata sull’esperienza» (p. 20). In tal modo, la comunità di dialoganti che si verrà a 
formare sarà una “comunità di ricerca”, “aperta” e dotata di una «identità dinamica» in costante trasfor-
mazione (p. 28). Una comunità essenzialmente democratica, perché «orientata verso il possibile dialogo 
e confronto sulla base di un concetto non metafisico ma consensuale di verità» (p. 35), cosa comprovata 
dal fatto che esiste un nesso, anche storico, tra filosofia e democrazia.

Quest’ultimo esito, pur interessante, si presterebbe in verità ad alcune considerazioni critiche, ma è 
lo stesso Cosentino a sostanziarlo in modo più complesso nella seconda parte, tirando in ballo il concetto 
di intersoggettività, distinguendo il dialogo filosofico dalla conversazione e dalla discussione, negando 
che sia possibile risolvere il dialogo in una votazione a maggioranza (p. 53), sottolineando la «dimensione 
socio-affettiva e relazionale di una filosofia “agoretica”» (p. 55). In tal modo, pur rimanendo all’interno 
della prospettiva costruttivista che lo caratterizza, l’autore può evidenziare come il dialogo filosofico, me-
dium sul quale si svolge la pratica, sia orientato verso un prodotto, ma che questo non sia il “risultato”, 
bensì l’aver preso parte a un processo dialogico. Una cosa che esclude tanto l’assenza di concretezza 
della conversazione, quanto la direttività conflittuale della discussione, e che invece fa sì che la pratica 
filosofica, intesa come «una riflessione-in-azione e sull’azione», abbia «i numeri per trasformare le azioni 
e le intenzioni» (p. 68).

Esplorati nella terza parte i molteplici territori di possibile attuazione della pratica filosofica (si se-
gnalano un’attenzione, spesso invece carente, per il versante scolastico-educativo e una riflessione su 
quello aziendale-organizzativo mediata dal riferimento all’eccellente lavoro di Donald Schön), Cosentino 
effettua una ricognizione anche nell’ambito della consulenza filosofica. E qui, però, forse influenzato da 
Foucault, egli pone troppo l’accento su categorie come “emancipazione”, “cura”, “soggettività”, quasi 
dimenticando di aver lui stesso, nelle pagine precedenti, assegnato all’intersoggettività la palma di ca-
tegoria fondante del discorso filosofico. È per questo che, quando tutto il filo argomentativo approda alla 
definizione di una figura generale di “filosofo professionista” – che Cosentino denomina “filosofo-mai-
euta” – questa, pur contenendo importanti caratterizzazioni (alcune delle quali molto originali e feconde, 
come il “ritmo” del dialogo filosofico), complessivamente non persuade a pieno: troppi gli elementi ete-
ronomi rispetto alla finalità precipua del filosofare – la ricerca – e che richiedono al “filosofo-maieuta” 
troppe competenze extra-filosofiche, con il rischio di snaturarne l’identità.

Ma si tratta di dettagli, che questo lavoro rigoroso, stimolante e costantemente ancorato all’espe-
rienza tratta dalla pratica concreta (di cui l’appendice dà esemplificativamente testimonianza) consegna 
al dibattito sulla materia. Contribuendo ad alimentarlo e ad innalzarne il sempre crescente livello qua-
litativo. 

Neri Pollastri, Firenze


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
Le buone pratiche della filosofia dialogica nella scuola
Mirella Napodano, Socrate in classe. Le buone pratiche della filosofia dialogica nella scuola (Morlacchi, 
Perugia 2008, 18,00 euro)

Il libro è una approfondita riflessione su un progetto etico-pedagogico. Lo strumento è il laboratorio 
dialogico di filosofia con bambini e ragazzi, presentato nei suoi presupposti teorici e nei suoi risultati 

pratici.
Con una miniera di citazioni di filosofi e pedagogisti passati e contemporanei, l’autrice svolge la sua 

argomentazione intorno ad alcune questioni filosofiche del secolo XX, correlandole con le teorie pedago-
giche e le pratiche del laboratorio. La ricchezza del libro consiste nel cercare unità laddove la pedagogia 
si disperde in specialismi; gli autori citati non rappresentano, infatti, solo gli ultimi studi specialistici 
sull’argomento, ma principalmente le punte alte del pensiero pedagogico. 

Si inizia con il tentativo di articolare la filosofia come attività e non come dottrina. Attività capace di 
produrre interrogativi partendo dalla quotidianità e in definitiva da se stessi: una attività chiarificatrice 
che orienta la ricerca di verità producendo attrito con la realtà. Da un punto di vista educativo se ne 
evince l’importanza per lo sviluppo di atteggiamenti motivati al confronto e alla scoperta. 

Pervade l’intero libro la consapevolezza del primato pratico della filosofia perché le “parole sono 
azioni e gli errori concettuali possono indurre sbagli nell’uso delle parole”. La finalità della comunica-
zione viene esaminata ripercorrendo le teorie ermeneutiche contemporanee che evidenziano la priorità 
ontologica dell’alterità: il riconoscimento reciproco nella relazione educativa è indicato come momento 
fondamentale seguendo Levinas e Ricoeur. Sull’ethos dell’ascolto si riprende il dimenticato Don Milani 
così come le tecniche più à la page (del cooperative learning, dell’empowerment, del problem solving,…) 
ma gli affiancamenti non sono mai banali e seguono una chiara visione esistenziale. Più avanti l’avven-
tura dell’esame collettivo del racconto viene analizzata riprendendo i concetti chiave di Tolkien e Bettel-
heim (ma anche i nostri Calvino e Rodari) sulla fiaba. Altro punto esaminato è la natura ludica e quindi 
autotelica dell’essere umano, che richiama le magistrali analisi di Huizinga e Vygotskij. 

Cercare di riassumere ogni capitolo in un breve abstract in stile anglosassone sarebbe impresa forse 
impossibile. Il libro è in realtà un po’ come il laboratorio di filosofia dialogica che si descrive: una scatola 
di attrezzi, qualcosa di aperto, dall’esito indefinibile, per evitare altri termini usati dall’autrice, ma forse 
concettualmente poco efficaci come “dialogo democratico” e “filosofia informale”. 

Laboratorio che è l’anima pulsante del libro: nei racconti che lo descrivono traspare infatti la chia-
rissima capacità dei protagonisti di situarsi nel gruppo, di cogliere l’evoluzione della discussione del 
gruppo; i ragazzi riconoscono spesso alle ragazze di avere dato “la svolta alla discussione”; insieme 
convergono verso un risultato condiviso, ripercorrono il percorso fatto.

Il motivo per cui il Magister della filosofia scolastica accettava la sfida del sottoporsi alla quaestio, 
piuttosto che procedere nella lezione, risiedeva nella profonda convinzione di poter dare risposte auten-
tiche solo in presenza di vere domande. La filosofia viene usata come quel sapere che connette i saperi, 
ponendo le giuste domande, ma anche come quel sapere puramente meta-cognitivo il cui esercizio con-
solida la cooperazione linguistica e cognitivo-emotiva. 

La filosofia come lavoro di gruppo è il risultato più straordinario e al tempo stesso anche un grande 
risultato filosofico perché nella storia della filosofia questa pratica è stata quasi sempre individuale, per 
lo meno da quando l’allievo di Socrate iniziò a scrivere, e la scrittura individuale sostituì poi l’esercizio 
gruppale. 
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Come Don Milani l’autrice è consapevole che educare “espone al conflitto più o meno aperto, ma, 
paradossalmente educare è favorire il conflitto in forme dialoganti”. È il conflitto dialettico dove le posi-
zioni si misurano anziché contrapporsi.

Come sottolineato, le parti più belle del libro si trovano nei report dei laboratori e nelle scritture 
dei ragazzi: l’esperimento di coltivare il vero, il bello e il fantastico esplorando l’immaginario con la 
pratica dialogica di gruppo e l’uso di miti e analogie è senza dubbio risultato meraviglioso. Un risultato 
che sostanzia la dichiarazione di intenti della premessa autobiografica che inizialmente potrebbe non 
convincere: “i bambini sono dotati di un fiuto infallibile e di un’irriducibile determinazione riguardo alle 
domande radicali dell’esistenza umana, perciò sono spontaneamente filosofi.” Affermazione dove l’unico 
avverbio poco condivisibile è quel “spontaneamente” che cela l’immenso lavoro della maestra. Insomma 
un peccato di modestia, la stessa iperbole della Montessori che amava dire che i risultati straordinari 
dipendevano solo e unicamente dai ragazzi.

Simone Lanza, Pinerolo
Fabiana F.,  244° Circolo, Marino (RM)
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
Appuntamento con il… pensiero
La filosofia a/ha sei anni, di Graziella Carrucola, Anna Rita Nutarelli e Walter Pilini (Morlacchi Editore, 
Perugia 2008, 13,00 euro)

Il libro La filosofia a/ha sei anni di Graziella Carrucola, Anna Rita Nutarelli e Walter Pilini, è un libro che 
parla di… pensieri. La nuova avventura pedagogica (dopo La filosofia è una cosa pensierosa) che hanno 

intrapreso i maestri della scuola primaria a tempo pieno di Chiugiana, vede i bambini e le bambine di sei 
anni cimentarsi nella pratica del pensiero e della parola. E così iniziano ad indagare se stessi e la realtà 
e a costruire la propria “enciclopedia filosofica” che racchiude le loro idee sul mondo.

Nel libro ci si incammina in un percorso che insegna a relazionarsi con il proprio pensiero, nel quale 
l’apprendimento è segnato dalla scansione del tempo, organizzatore di relazioni. Il viaggio intrapreso 
dai bambini e dai maestri si snoda in un fedele diario di bordo nel quale appare chiaro il carattere for-
mativo dell’esperienza dialogica come opportunità totalmente coinvolgente che coniuga il cognitivo con 
l’esistenziale in un rapporto biunivoco. Le proposte nascono da una consolidata prassi scolastica della 
scuola di Chiugiana, fondata sulla ricerca pedagogica più avanzata che pone la parola quale mezzo del 
pensare e che nell’esercizio del dialogo, si restituisce, si condivide, si trasforma. Nella filosofia la parola 
diventa infatti relazione e i soggetti coinvolti condividono uno spazio fatto di vicinanza, di incontro, di 
amicizia. Lo spazio per pensare, per ascoltare ed ascoltarsi, per raccontare (il Pensatoio), diventa allora 
luogo interiore, spazio mentale ed affettivo che consente di riappropriarsi del proprio stupore, un posto 
per sognare e per avventurarsi. 

Il diritto del bambino a interrogare la propria mente non può non essere sostenuto dalla scuola e ciò 
si tocca con mano nei percorsi di apprendimento proposti dagli insegnanti di Chiugiana, dove l’energia 
mentale diventa fiume, forza che travolge e nega l’assuefazione e l’abitudine a ciò che i nostri sensi trop-
po spesso oggi percepiscono. Scuola intesa come luogo allora, opposta ai “non-luoghi” che fagocitano 
la nostra identità, le nostre relazioni, le nostre storie.

Le conversazioni e i testi fedelmente riportati sul tempo, lo spazio, le idee, il mondo… rivelano come 
il processo di costruzione della conoscenza, che parte dai vissuti personali, sia in continuo svolgimento e 
come la relazione faciliti tale processo mediante l’ascolto, il rimandarsi la parola, il passarsi i pensieri; il 
laboratorio dialogico, centrato sul riconoscimento reciproco, diventa preziosa opportunità per sviluppa-
re non solo abilità logiche, linguistiche, riflessive, ma anche autoconsapevolezza e autorealizzazione che 
scaturiscono da quella condivisione emotiva quale base fondante per lo sviluppo della solidarietà e della 
democrazia. Crescono così le pagine di un libro nel quale si colgono riflessioni, supposizioni, domande che 
rilanciano costantemente il dialogo. I momenti grafici, che pure troviamo nel testo, rappresentano immagini 
importanti dell’espressione del pensiero, simbologia limpida e profonda, ricca di analogie e di significati.

L’enciclopedia filosofica costruita dai bambini di sei anni, in un luogo e in un tempo che è quello dello 
stare insieme e dell’incontro, ci conforta e ci rende ottimisti per un futuro dove l’uomo si determini come 
uomo libero, autonomo, animato da quel sentimento che si esplicita come forza e che non è opposto alla 
ragione ma che la anima e la appassiona.

Cogliamo allora l’invito degli amici di Chiugiana a riflettere sulle nostre responsabilità educative per-
ché non passi invano l’opportunità di costruire cultura: nella scuola diventa oggi necessario creare tempi 
e spazi per il pensiero e la filosofia rappresenta il possibile viaggio da intraprendere.

Stefania Panza, Perugia
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
Ma ci sono anche altri libri…

Il settore della filosofia con i bambini è in grande fermento, lo sappiamo. Ed esce di tutto: quanto 
meno si fa fatica a seguire la produzione, la diversità fra i tipi di pubblicazioni è proprio grande ed è 

inevitabile, in molti casi, non venire a sapere. La cosa è interessante, fra l’altro, quale testimonianza 
del sommerso che affiora da moltissime parti e spiega come mai abbia successo l’idea di organizzarsi 
per “salvare” i molti libri che sembrano destinati a una semi-clandestinità (l’argomento viene 
affrontato nel quartino centrale di questo fascicolo). Ancora: in molti casi la diffusione è solo locale, 
e siccome io vivo in Umbria, è su questa zona che riesco a documentari meglio. Magari andrà a finire 
che si pubblicheranno rassegne di libri solo abruzzesi, oppure solo friulani, orientati alla filosofia con 
i bambini.

Detto questo vediamo qualche titolo.

PSC: Piccoli somari crescono.  Per alcuni anni il fertile circolo didattico di Corciano (PG) ha pubblicato 
un annuario intitolato Dietro la lavagna, ma nel 2008 il titolo è cambiato, ovviamente per dirci non che 
loro allevano dei piccoli somari, ma che nelle loro mani tanti piccoli somari vengono facendosi una 
cultura. Bravi.

Dallo stesso ambiente era uscito anche un Don Chisciotte ha il mal di pancha (di Walter Pilini, Perugia 
2006; non è indicato l’editore): si tratta di una gustosa raccolta di filastrocche del tipo “Alì / matematico 
ittita / faceva i calcoli / con la matita”. Alcune sono anche presentate in più lingue. Del 2008 è invece La 
gloria sul divano (Quattroemme), del medesimo autore, che pure propone filastrocche e intrattenimenti 
lievi, tutti nati a margine della vita scolastica. Una risorsa per innescare pensieri, un po’ come lo stesso 
Pilini ha fatto in classe quando “il maestro è diventato matto” (in La filosofia a/ha sei anni).

La casa dell’essere (a cura di Antonio Nigro, Perugia 2008, Morlacchi editore) fa pensare invece a 
un austero libro di filosofia, magari ispirato a Heidegger.  Invece il rassicurante sottotitolo recita: “La 
filosofia con i bambini. Pensieri, parole, immagini”. Sono ben 460 pagine che variamente documentano 
le esperienze di filosofia del IX circolo didattico di Perugia, di cui Nigro è stato fervido direttore, in questi 
primi anni del nuovo millennio. Docenti di molte classi propongono schede e soprattutto moltissime 
mappe concettuali (sul tempo, sull’acqua, sull’energia, sulla persona, sulla fiducia) che hanno preso 
forma nel lavoro quotidiano con i loro alunni.

Invece Chiara Laici presenta La parola ai bambini e ai ragazzi. Analisi e interpretazione dei materiali 
consegnati all’Arcivescovo di Perugia-Città della Pieve durante le sue visite pastorali (Perugia 2008, 
stesso editore) e – come facilmente si immagina – il bello del volumetto è dato dalle lettere, per esempio 
da quella che inizia con queste parole: “Caro signor Vescovo sono un ragazzo di dodici anni e frequento la 
seconda media. Un mio grande problema è il fatto che mi sottovaluto e per colpa di questo fatto a volte 
le altre persone non mi capiscono” (eccetera). Un campionario particolarmente raro di voci da un mondo 
piccolo al quale, fino all’altro ieri, non era accordato alcun diritto di scrittura. Per associazione di idee 
ricorderemo anche Il signore è grande ma non si può disegnare (perché sul foglio non ci sta) di Gualtiero 
Peirce (Torino 2008, Einaudi). 


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Passiamo, per finire, a Novi Ligure, dove la direzione didattica ha pubblicato, a cura di Osvaldo 
Repetti, Anche i piccoli pensano in grande. Atti del Convegno su “Filosofia ed età evolutiva”. Esperienze 
di “Philosophy for Children” (2008). In questo caso la voce delle classi coesiste con alcuni scritti più 
professionali di studiosi (Cosentino, Striano, Cinus) dei quali viene fornito anche un articolato profilo 
biobibliografico. È un modo di coniugare teoria e pratica della ”philosophy” e, nuovamente, di dar voce a 
un piccolo mondo: in questo caso, a quello di una particolare direzione didattica piemontese.

[LR]

www.morlacchilibri.com | ISBN/EAN: 978-88-6074-196-7

In copertina: Franco Mora, Per un mondo nuovo (1998).
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CHIARA LAICI

La parola ai bambini e ai ragazzi
Analisi e interpretazione dei materiali consegnati all’Arcivescovo

di Perugia-Città della Pieve durante le sue visite pastorali

Premessa dell’Arcivescovo mons. Giuseppe Chiaretti
Introduzione di Floriana Falcinelli
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«Nella visita pastorale fatta alle parrocchie della diocesi nel quinquennio 
2001-2005 ho avuto anche la possibilità di far visita alle scuole del territorio 
(dell’infanzia, primarie, secondarie) su richiesta o dell’insegnante di religio-
ne cattolica o dei genitori […]. Non sono mai andato […] “per insegnare”, 
ma solo per far visita a laboratori educativi quali sono le scuole (come l’ho 
fatta a fabbriche e ad ambienti istituzionali) per conoscere, salutare, “ri-
spondere” alle domande dei fanciulli e dei giovani: che sono sempre state 
tante e interessanti, così come è stata grande la simpatia di piccoli e grandi. 
[…] Mi ha impressionato, soprattutto nei bambini e nei ragazzi, la libertà 
di spirito, la serenità, la curiosità, il bisogno d’esser ascoltati, notati, stima-
ti, quasi ad avere un punto di riferimento per la sovrabbondanza dei loro 
piccoli e grandi problemi. I temi esistenziali hanno sempre fatto aggio su 
quelli culturali. Quando lasciavo la scuola, soprattutto i bambini e i ragazzi 
facevano ressa per offrirmi qualcosa di sé, un disegno, una letterina, uno 
scarabocchio, un pupazzetto…, perché non mi dimenticassi! Come potrò 
dimenticarli?»

(dalla «piccola premessa» dell’Arcivescovo mons. Giuseppe Chiaretti)

CHIARA LAICI, dottore di ricerca in Scienze dell’Educazione e Analisi del 
Territorio, collabora all’attività del Centro per lo Studio e la Prevenzione 
del Disagio nell’Infanzia (Fondazione Carlo Caetani della Fargna) e all’at-
tività didattica e di ricerca della Cattedra di Tecnologie dell’Istruzione e 
dell’Apprendimento all’Università degli Studi di Perugia (professoressa 
Floriana Falcinelli). Da diversi anni collabora anche con la SSIS Umbria 
per la gestione dell’ambiente e-learning.

www.morlacchilibri.com | euro 10,00

ISBN/EAN

9 788860 742070

ISBN 978-88-6074-207-0
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Lettera ai Pallini Blu

Son Ghirlando! Son Ghirlando! 
Finalmente sto arrivando! 
Che bellezza, che emozione 
che fantastica occasione! 

Ma, Pallini, c’è un problema 
(ci pensavo ieri a cena), 
ve lo devo confessare: 
ho problemi col parlare. 

No, scusate, ora mi spiego: 
parlo molto, non lo nego, 
ma con voi, alla vostra età 
è per me una novità! 

Ne parlavo con Sofia, 
le dicevo: «Mamma mia! 
Riuscirò a farmi capire? 
Li farò forse dormire? 

Li farà forse annoiare 
Il mio modo di parlare? 
Come faccio? Come faccio? 
Devo togliermi d’impaccio!» 

E Sofia, come un bel sole 
m’ha scaldato di parole 
e m’ha detto che parlare 
assomiglia un po’ a mangiare. 

Cresce il corpo se mangiamo, 
tutto il resto, se parliamo; 
serve un poco di attenzione 
per non fare indigestione. 

Quando io vi scrivo in rima
a trovarle faccio prima
le parole più condite,
le più dolci e saporite.

A parlare è complicato
ma mi sono assicurato:
tradurranno le maestre
le parole più maldestre.

E così son più sereno,
e veloce come un treno
vi saluto, sto arrivando.

Con affetto, da

Ghirlando
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Agostino Roncallo

Nomina nuda tenemus

(Non ci restano che semplici parole)

Morlacchi Editore

A
. R

oncallo | N
om

ina nuda tenem
us (N

on ci restano che sem
plici parole)

M
orlacchi E

ditore

Nuovi Quaderni del Crle 
numero 1.

www.morlacchilibri.com | euro 12,00

C’è un tempo in cui Kant disse che ogni nostra conoscenza altro non 

è che una costruzione del pensiero. È così, potremmo dire, anche per 

il linguaggio: ogni parola ci appartiene, viene da noi. E non sarà mai 

la stessa ogni volta che la pronunciamo. Sarà diversa, forse impercet-

tibilmente, ma diversa. Talvolta, capita di non trovarle, le parole, e 

allora è il vuoto a ogni passo, ci si sente soli. Altre volte sono invece 

troppe, traboccanti e dobbiamo tenerle a freno. Certamente servono, 

in date situazioni, gesti di allontanamento: squadrarle da ogni lato, 

comprenderne la ricchezza, è una delle più grandi esperienze della 

crescita. Ma allontanamento non è sinonimo di distacco e, spesso, 

riaffiora nei  ricordi di scuola una lingua che non ci appartiene: un 

linguaggio-strumento che serve, quando serve, come un martello per 

piantare un chiodo. È allora che sentiamo il bisogno di ricostruire 

un legame, riprenderci ciò che ci appartiene, e ritrovare, nelle nostre 

espressioni, il gusto delle vocali e delle consonanti.

Agostino Roncallo è nato a Genova nel 1957.  È segretario del Centro 

di Ricerche sul Linguaggio e l’Educazione. Ha pubblicato i volumi 

Lingua variabile (La Nuova Italia, 1992), La scrittura emergente (Rub-

bettino 2002) e Il Linguaggio ritrovato (Zanichelli 2004).

In copertina: elaborazione grafica di Sergio Bianco (2006). www.sergiobianco.it
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La grammatica è una coperta corta. Ci si può accanire, tirarla da ogni 
lato, senza alcun risultato: nella sua vulnerabilità, ogni regola appari-
rà irregolare e ogni norma anormale. Oggi, ancora, si tira con forza 
questa coperta. Inutilmente. La cultura linguistica del nostro tempo 
non accoglie il dubbio, se non come eccezione confermante la regola. 
Ne va della nostra stessa esistenza: il linguaggio ha l’obbligo di essere 
rassicurante. È la nostra religione. Deve dirci che esistiamo: se esiste 
un “al di là”, un verbo è e sarà, per sempre.  Ma il desiderio di co-
noscere il linguaggio va oltre ogni dogma linguistico: cerchiamo una 
grammatica neoumanista che non scalci il significato, né la persona. 
Sentiamo il bisogno di una lingua che ci accolga. O, meglio, che rico-
nosca il diritto di coniugare le parole e le frasi con la singolarità dei 
nostri sguardi sul mondo. Questo libro racconta di bambini e ragazzi 
che scoprono la grammaticalità della loro vita quotidiana.

Il Centro di Ricerche sul Linguaggio e l’Educazione (Crle) è nato a Ver-
bania nel Giugno del 2003. Si occupa di ricerca e sperimentazione nel 
campo del linguaggio e della didattica delle lingue.
http:www.bdp.it/rete/crle/home1.htm

In copertina: elaborazione grafica di Sergio Bianco (2006). www.sergiobianco.it

L’ora di grammatica
Storie di studenti alla scoperta del linguaggio

a cura del CRLE
Centro di Ricerche sul Linguaggio e l’Educazione

ISBN: 88-6074-078-9

COLLANA CRLE / AMICA SOFIA PIEMONTE
Direttore: Agostino Roncallo

Comitati scientifico: Martino Beltrani, Alessandra Freschini, Alberto Galvagno, Marco Nifantani.

n. 1
Agostino Roncallo
Nomina nuda tenemus
Isbn/ean: 978-88-6074-053-3, pp. 84, euro 12,00

n. 2
CRLE  (a cura di)
L’ora di grammatica – Storie di studenti alla scoperta del linguaggio
Isbn/ean: 978-88-6074-078-9, pp. xxii + 126; euro 12,00

n. 3
Alessandra Freschini, Massimo Zeppa (a cura di)
Io, tu e… la scuola – Teorie e pratiche della relazione educativa
Isbn/ean: 978-88-6074-191-2

n. 4
Martino Beltrani
Gli strumenti della persuasione (in preparazione)

n. 5
Anna Cavaliere, Sara Piemontesi (a cura di)
Una lingua per l’altro – Insegnare l’Italiano in classi multietniche e multiculturali (in preparazione)

n. 5
Agostino Roncallo
La strada del sergente (Libro + DVD) (in preparazione)

Morlacchi Editore

Io, tu e…
 la scuola | a cura di A

. Freschini e M
. Z

eppa

M
orlacchi E

ditore

Nuovi Quaderni del Crle 
numero 3.

www.morlacchilibri.com | euro 15,00

Tra le mura di un’aula scolastica bambini e ragazzi incontrano quotidiana-
mente i loro insegnanti. Il legame che s’instaura tra loro passa attraverso 

i loro sguardi e le loro parole. Ci sono occhi severi, di rimprovero, oppure 

felici, come quelli di chi ha ottenuto un bel voto e non vede l’ora di comuni-
carlo ai genitori. Ci sono poi le parole accalorate di un maestro desideroso di 

trasmettere la cultura ai suoi allievi o quelle aspre di chi vorrebbe menti più 

attente e concentrate sul lavoro di classe, non quelle svolazzanti nei cieli di 

primavera. Tutto questo è ciò che si defi nisce “relazione educativa”. Vi sono 

relazioni distaccate, asettiche, e altre più umanamente coinvolgenti: è, que-
st’ultimo, il caso di chi sente la classe come un luogo di interazione non solo 

scientifi ca ma anche partecipata, di chi avverte che un gruppo non è fatto 

di sole individualità, ma comporta doveri reciproci. Talvolta si ritiene che il 

“clima” relazionale sia niente più che un fatto accessorio nelle esperienze di 

insegnamento e apprendimento, altre volte invece si ha la sensazione che un 

clima favorevole sia necessario per un positivo andamento scolastico. Il pre-
sente volume cerca di analizzare tali problemi, di valutare l’incidenza della 

“relazione educativa” sui processi dell’apprendere, e di fornire alcuni esem-
pi e proposte concrete affi nché coloro che, vivendo con passione l’unicità di 

un’esperienza come quella dell’insegnare, possano trarne utili indicazioni.ALESSANDRA FRESCHINI è nata a Verbania nel 1964 ed è insegnante presso il 

Liceo Artistico di Omegna. Nell’ambito del Centro di Ricerche sul Linguag-
gio e l’Educazione ha pubblicato numerosi saggi, occupandosi in particolare 
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Tante le riflessioni che la filosofia con i bambini mette in gioco: il modo di concepi-
re la scuola, l’apprendimento, l’insegnamento, l’impegno educativo, la filosofia stessa.
Accogliamo approcci metodologici diversi purché siano sostenuti teoricamente e compro-
vati dall’esperienza didattica. Ci accomuna la convinzione che un apprendimento filosofi-
co sia problematizzante  e per questo non dimentichiamo di problematizzare ogni nostra 
operazione educativa. Non vogliamo diffondere un metodo come unica via d’accesso per 
la filosofia con i bambini e i ragazzi ma ci apriamo a un atteggiamento filosofico nei 
confronti delle nostre stesse attività. Nonostante le difficoltà che sempre accompagnano 
qualsiasi impresa culturale, soprattutto se legata al volontariato e con risorse limitate 
– entusiasmo a parte – possiamo constatare che la filosofia con i bambini e i ragazzi sta 
crescendo in Italia, dipanandosi in tante forme che ne dimostrano la vitalità e la ricchez-
za. Noi stessi registriamo una crescita qualitativa delle esperienze, mentre nella scuola 
cresce la consapevolezza del valore formativo di queste pratiche. 
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